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Presidenza del vice presidente V A L O R I

P R E S I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

P A L A , segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta del giorno prece-
dente.

P R E S I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R E S I D E N T E. È stato presen-
tato il segue...ìte disegno di 'legge di iniziati-
va dei senatori:

FRACASSI e D'AMICO. ~ ({ Provvedimenti a
favore degli Enti di sviluppo» (446).

È stato inOiltre presentato il seguente di-
segno di [egge:

dal Ministro dei beni culturali e am-
bientali:

« Proroga, con integrazioni, della legge 6
marzo 1958, n. 243, istitutiva dell'Ente per
le ViIrle Venete, e successive modificaziOCli»
(445).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P R E S I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

({ Semplificazione delle procedure dei con-
corsi di accesso alle carriere e categorie del
personale dell'Amministrazione autonoma
dei monopoli di Stato e modificazione dei
ruoli organici del personale operaio dell' Am-

ministrazione stessa» (386), previo parere
della 1a Commissione;

alla loa Commissione permanente (Indu-
stria, commercio, turismo):

FABBRI Fabio ed altri. ~
({ Nuove norme

per l'istituzione dei mercati agricolo-alimen-
tari, il controllo dei prezzi, l'informazione e
la tutela dei consumatori» (361), previ pareri
della 1"', della sa, della 6a, della Ba, della
9a Commissione e della Giunta per gli affari
delle Comunità europee;

alla 11a Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

PACINI ed altri. ~ ({ Inquadramento previ-
denziale ed assicurativo dei lavoratori dipen-
denti da cooperative agricole» (369), previo
parere della 9a Commissione.

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P R E S I D E N T E. n Presi.dente deLla
Corte dei conti, in adempimento al disposto
dell'articolo 7 deMa legge 21 marzo 1958,
n. 259, ha trasmesso la relazione concernen-
Í<~la gestione finanziaria dell'Ente nazionale
ddle casse rurali, agrarie ed enti a L1'Siliari,
per gli eserCÎZJÍ dal 1972 al 1975 (Doc. XV,
11. 18).

Tale documento sarà inviato alla Commis-
sione competente.

Annunzio di relazioni sull'attività delle Co-
munità europee e sulla situazione econo-
mica deHa CEE trasmesse dal Ministro
degli affari esteri

P R E S I D E N T E. Il Ministro degli af-
fari esteri ha trasmesso:

ai sensi deLl'articolo 2, secondo capover-
so, della legge 13 Juglio 1965, n. 871, la reila-
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zione sull'attività deltle Comurntà europee per
l'anno 1976 (Doc. XIX, n. 2);

ai sensi dell'articolo 4 della decisione
del Consiglio delle Comunità economiche eu-
ropee del 18 febbraio 1974, la relazione an-
nuale sulla situazione economica deilla Co-
munità (Doc. XIX, n. 2-bis).

TaLi documenti, ai sensi dell'articolo 142
del Regolamento, saranno trasmessi alla
Giunta per gli affari delle Comunità europee
e, per il parere, alla 3a Commissione perma-
nente.

Discussione del disegno di legge:

« Norme per la edificabilità dei suoli» (354)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
« Norme per ,la edificabilità dei suoli », già
approvato dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Cifarelli.
Ne ha facoltà.

* C I FAR E L L I. Onorevole Pres.idente,
onoreV'Oli colleghi, mi doroando certe volte
quale sia la ragione di una discussione gene-
rale che !tratti ampiamente gli argomenti di
fondo riguardanti Ja norma della quale ci si
deve occupare e sono portato a pensare che
questo sia un po' un rito che continuiamo a
praticare in ossequio alle norme del diritto
parlamentaire. Ma poi, in momenti forse di
minore pessimismo, mi vien fatto di pensare
che in definitiva ciò serve o dovrebbe serv\Íre
a ricapitolare i termini della questione di
fronte alla pubblica opinione, se questa con-
tinua a prestare qua:lche briciola di attenzio-
ne all'aittività del Parlamento. Si parla tanto
di centralità del Parlamento, onorevole Presi-
dente, ma ,I1itengoche questa centralità signi-
fichi un vuoto circondato daUe molte e preoc-
cupanti vicende del nostro paese. Quindi so-
no palltata a supporre che ci possa essere una
certa attenzione da parte della pubblica opi-
nione sul tema di questa discussione.

Il GENNAIO 1977

Questa premessa, che non faccio per il gu-
sto di par:lare, ha rilievo :in questo caso per-
chè in relazione a questo disegno di legge
sulla edificabilità dei suoli noi, Senato della
Repubblica, ci troviamo a dire una parola
forse completamente conclusiva in relazione
a una vicenda tormentosa che ha avuto inizio
quando sono cessate le cannomute nel nostro
,paese e si è andati dalla ricostruzione verso
lo sviluppo, dal miracolo verso il non
miracolo, fino alle incognite del presen-
te e del domani. Sono trent'anni di storia
della Repubblica nel ,corso dei qUai1ici ,siamo
cimentati con questi problemi: ¡le forze poli-
tiche, le forze sociali, soprattutto la cultura
e i settori più avanzati della stessa.

'Ritengo quindi che sia opportuno per ogni
pairte politica prendere posizione nettamente,
sia pure in breve, in relazione a siffatti pro-
blemi di fondo poichè questa presa di posi-
zione rende più corposo ~ tanto per usare
una delle espressioni in voga, che io detesto,
ma talvolta anche noi possiamo peccare ~ iJ
nostro punto di viSita e tende a dare maggior
spessore al sì o al no che si esprime in reJa-
zione alla norma proposta.

Vorrei a questo punto sottolineare che con
questo disegno di legge si dà una soluzione
agganciata ad una sentenza della Corte costi-
tuzionale. La sentenza è nota, si tratta della
n. 55 del 1968, estensare il presidente della
Corte stessa, professor SandllllJ.i: essa dichia-
rò l'illegittimità costituzionale dei commí 2,
3 e 4 dell'articolo 7 e dell'articolo 40 della
legge urbanistica 17 agosto 1942, n. 1150.
L'argomentazione fu che costituiva una viola-
zione dell'articolo 42 deBa CostituZJÎ.one Î!l
non prevedere un indennizzo per l'imposizio-
ne di limitazioni operanti immediatamente a
tempo indeterminato nei confronti dei diritti
reali quando le limitazioni stesse abbiano
un :contenuto espropriativo. Ricordo uno dei
primi disoorsi in materia ~ ho alvuto propI1io
io l'onore di tenerlo in quest'Aula ~ allorchè
fu proposta la prima proroga quinquennale
di quei vinco1i: si disse che era difficile fare
questa 'legge urbanistica generaJle, che la que-
Sitione era scottante, che i problemi ~ diritto

di proprietà, diritto di costruire ~ erano
estremamente controversi e ,che quindi era
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meglio evitare che cadessero nel nulla tante
prescrizioni di piani regolatori, di programmi
di fabbr.icazione e che 'si perdesse la possi-
bilità di mantenere vincolate le aree destina-
te ad uso pubblico, al verde, alle utilizzazioni
scolastiche e così via. E così si andò alle
proroghe. Siamo ancora in regime di proroga
e dal 1968 si sono sussegudlte tre legislature
della Repubblica.

Ora, il merito che intendo sottolineare
non già per boria di partito, ma per rico--
nascere un'opera conoreta compiuta da un
uomo politico della mia parte, il merito ~

che non è soltanto del repubblicano onorevo-
le Bucalossi, ministro proponente del dise-
gno di legge 11 dicembre 1975, ma risale a
tUitta il governo Moro-La Malfa, che fu prati-
camente l'ultimo della precedente legisla-
tura ~ di questo disegno di legge e di chi
l'ha messo a punto e proposto sta nell'aver
trovato una soluzione concreta a tale que-
stione e nell'averla agganciata alla lunga con-
troversia della proroga dei vincoli urbani-
stici.

È chiaro che noi repubblicani riconoscia-
mo a merito del Governo attuale e dell'at-
tuale Ministro di aver ripreso quel disegno
di legge e di averla ripToposto il 10 o.ttobre
1976. Esso è stato oggetto dell'esame della
Camera ed ora noi discutiamo sul testo ela-
borato dalle Commissioni del Senato. Alcune
notazioni che farò al rtermine del mio dire si
riferiscono appunto all'acquisizione di certi
progressi, ma anche allIa necessità di andare
più oltre.

n merito, come dicevo, del proponente re-
pubblicano Bucalossi, del Governo di allora
e di quello che ha ripreso. questo disegno
di legge sta nel non essere andati avanti
con fumosi perseguimenti di soluzioni mas-
simalistiche, ma d1 aver agganciato aHa que-
stione una soluzione concreta del problema
del regime giuridico dei suoli. È una solu-
zione concreta che alcuni hanno qualifica-
to come soluzione timida e insufficiente, a:l-
tri invece come soluzione ol,tranzista, men-
tre a noi pare soluzione caratterizzata da
un'impostazione concreta e soprattutto da
una reale demitizzazione della famosa con-
troversia tra il diritto di proprietà e il di-
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ritto di costruire, tra lo ius dominicale e lo
ius aedificandi e questo perchè, come è a
tutti noto, l'attività edificatoria viene subor-
dinata alla concessione rilasciata dailla auto-
rità pubblica. Quindi non può più parlarsi
di vincoli, come la Corte costituzionale ave-
va considerato, traendone le conseguenze di
cui ho parlato, bensì si deve trattare di una
considerazione uguale per tutti, coloro che
hanno proprietà di aree e non possono atti-
vizzare in senso edificatorio le loro proprie-
tà se non ottengono dall'autorità competente,
cioè dal comune, il provvedimento di con-
cessione. Questo è un salto qualitativo e dob-
biamo darne merito anzitutto alle forze cul-
turali del paese.

In questi giorni il sindaco di Roma, ren-
dendo la rituale visita dell'inizio dell'anno al
Sommo Pontefice Paolo VI, ha levato la voce
contro il sacco di Roma, ~l terzo sacco di
Roma: dei vandaii il primo; dei lanzichenec-
chi ai tempi di Benvenuto Cellini, il secon-
do; quello di questi decenni di nostra vita
di ripresa democratica, ma di sviluppo irra-
zionale, disordinato e di rapina, il terzo. Alle
argomentazioni dell'attuale sindaco di Roma,
professar Argan, è seguita una certa pole-
mica; non mi interessa spostarmi su quel
terreno, ma la sua enunciazione del sacco
di Roma mi fa ricordare come, con gli ami-
ci del settimanale « n Mondo», con gli ami-
ci del settimanale « L'Espresso », con forze
laiche, radicali, liberali, di sinistra, repub-
blicane, abbiamo combattuto questa batta-
glia dalla seconda metà degli anni '50 a quel-
la che sembrò la fase risolutiva, cioè .l'epoca
avanzata, eroica, dinamica del centro-sinistra
e poi, man mano, negli anni successivi, tal-
volta con successo di opinione pubblica ~ il
famoso processo « Immobiliare-L'Espresso»
~ talvolta con insuccessi, come accadde al-

lorchè fu proposto il disegno di legge del mi-
nistro Sullo ai tempi del governo Moro,
con il centro-sinistra, battaglia che è prose-
guita fino ad oggi. Purtroppo è proseguito
però non solo il sacco di Roma, ma il sacco
d'Italia. Senza nessuna polemica unilaterale
(le responsabilità esistono da tutte Ie parti),
questo sacco d'Italia ha fatto sì che il no-
stro paese è oggi veramente in una condizio-
ne disperata quanto alla situazione del pro-
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pria territorio: le frane si verificano (ora
frana tutto, forse anche ~ Iddio non voglia!
~ le istituzioni possono essere in pericolo)
non solo da Agrigento a Caltanissetta (e
non solo in Sicilia, ma anche nel Nord e
nelle zone tradizionalmerute argillose, disse~
state, quelle deHa Calabria che Giustino For~
tunato qualificò « sfasciume pendulo sul ma~
re »), ma dove meno si pensa. Vi sono i pro-
blemi della difesa del suolo e quelli della
difesa delle condizioni di vita: da Venezia
a Manfredonia; vi sono poi i prohlemi degli
agglomerati costieri per i quali il nostro
paese, lungi dal poter fruire di migliaia di
chilometri di coste benedette da Dio, dal
sole, dal clima, si trova ad essere cemen~
tato, si trova ad' essere in una condizione
ormai di, non poter accogùiere il turismo
qualificato e di non poter vaŒorizzare ade~
guatamente il territorio: ecco il sacco d'Ita~
lia!

E in relazione a questo che ritengo tut-
t'altro che oltranzista la resi di coloro che
vOl'rebbero introdurre una nuova forma di
reato nel nostro codice penale, cioè il reato
di manomissione del 'territorio, il reato di
delitto contro l'ambiente, non meno grave
del delitto contro ,la persona, contro Œaper~
sonalità dello Stato, cioè contro le isti1u.
zioni democratiche. Questa situazione è an~
data peggiorando nel corso di trent'anni ed
è evidente che il Parlamento la deve sen-
tire oggi nella sua urgenza piena, oggi che
tra l'aJtro siamo incalzati a concludere dal
fatto che l'ennesimo decreto-legge di proro~
ga stabilisce dei limiti temporali alla nostra
attività normativa.

Quindi mi pare che questa notazione di
fondo, questa constatazione, questa consape-
volezza, come ci deve rendere convinti che
è meglio ciò che non è perfetto che il perse-
guire un perfetto che rimanga in astratto,
che è meglio fare oggi quello che si può, evi-
tando di perseguire qualcosa che forse ci
farebbe sfuggire l'occasione favorevole, deb~
ba però far sì che ogni nostro rilievo circa
queste norme, ogni loro esame e ogni vaJu-
tazione deHe stesse non prescinda dai peri-
coli che abbiamo subìto e soprattutto daIJa
sÌ'tuazione che ci sta intorno, che è estrema-
mente preoccupante.

E qui vorrei anticipare, per quanto riguar~
da il giudizio generale, che se noi non aves~
sima avuto a che fare proprio con Je esi~
genze dei rapporti di forza quali sono in Par~
lamento e con il fatto che il possibile certe
volte rimane molto al di qua dell'auspica~
bi:le, avremmo voluto che Œasistematica legi~
slativa considerasse previsioni di inedifica-
bilità assoluta e priorità riconosciuta per
determinate forme di utilizzazione del
territorio a cominciare da quella per usi agri-
coli e per determinate garanzie di rispetto
delle condizioni ambientali (si pensi alle zo-
ne umide che ancora esistono nel nostro
territorio, dalla laguna di Venezia a quella
di MarsaJa) e avremmo voluto che in ogni
caso alla concessione che è prevista dal dise-
gno di legge si accompagnasse la conv:enzio-
ne, in modo da stabirlire, ma in ogni caso
controllata con una serie di obblighi, la pub~
blica visione dei problemi e soprattutto l'at-
tuazione concreta di impegni connessi alla
concessione che si ottiene. ,E poi avremmo
voluto anche delle limitazioni rigorose alla
trasferibilità delle concessioni e aHa utiliz~
zabilità delle concessioni nel tempo.

Ma, come ho detto, il possibile rimane al di
qua dell'auspicabile ed allora vediamo in qual
modo noi repubblicani motiviamo il nostro
voto, che sarà favorevole per questo disegno
di ¡legge, non soltanto perchè ne abbiamo
assunto una responsabilità iniziale attraver-
so la nostra partecipazione alla prima ela~
borazione in seno al governo Moro~La Malfa,
ma anche perchè consentiamo con quelli che
sono 1 punti di forza della normativa che
ora sta per diventare o potrà diventare leg~
ge deHa R:epubblica. Ci auguriamo che non
solo sia migliorato il testo che ci viene dalle
Commissioni del Senato, ma che ancora di
più non venga in alcun modo attenuata quel-
la che è la soddisfacente impostazione della
normativa al nostro esame.

Il primo punto che ha il nostro assen~
so, onorevole Ministro, è come ho già detto
la sostituzione della concessione alla licenza
edilizia. Vi sono stati dei commentatori su-
perficiali che hanno detio, dopo una certa
lettura degli articoli: in sostanza chiama~
te concessione quel che è la licenza edili~
zia. Niente affatto perchè la concessione non
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soltanto è determinata in modi tali da con-
trastare l'arbitrarietà connessa al conceder-
Ia o GlIrevocarla, ma perchè Îl ricorso alla
configurazione della concessione amministra-
tiva stabilisce non solo un diverso rapporto
per quanto riguarda la titolarità della pro-
prietà e la titolarità dello ius aedificandi,
ma anche il pieno ingresso del rispetto dei
condizionamenti amministrativi e il rispetto
delle garanzie amministrative che sono in
favore sia dello Stato e sia del cittadino.
E qui voglio sottolineare appunto il fatto
che la concessione può essere data soltanto
al proprietario del suolo e quindi, in linea
di massima e salvo frode, evitando che sia
una specie di titolo al portatore che po-
trebbe dare deformazioni spaventose, che es-
sa è un atto dovuto in modo che non sia pos-
sibile la discriminazione di qualsiasi co-
lore, di qualsiasi tipo e di qualsiasi set-
tore e che essa non è revocabile. In-
tendiamoci, la non revocabilità della con-
cessione non può essere limitata nel tempo,
onorevole Ministro. In ogni caso non può es-
sere non subordinata alla retta utilizzazione
della concessione stessa perchè nel caso di
abusi, come noi proporremo con l'emenda-
mento all'articolo 4, la revoca della conces-
sione discende dagli stessi princìpi del no-
stro ordinamento giuridico.

Il secondo punto fondamentale della leg-
ge, 'Come del resto ricordato nella relazione
a sua firma, onorevole Ministro, che accom-
pagna il disegno di legge dell'ottobre del.
l'anno scorso, questo secondo punto che ha
il nostro assenso riguarda- ill programma di
attuazione degli strumenti urbanistici. :È il
punto di forza: quando io parlavo del sac-
co di Roma, quando parlavo del sacco di
Italia, in realtà mi riferivo alla prima fase,
quella che è più grave, direi, deLla stessa
frode, più grave della stessa consapevole
violazione, più grave dello sJtesso delitto,
cioè il non esserci noi mai adeguati, nè in
grande, nè in piccoLo, nè al centro, nè alla
periferia, al modo di vivere e di operare della
società moderna nel quale programmare, ra-
zionalizzare mediante le priorità è un do-
vere assoluto, un'esigenza stessa del vivere
civile.

Siamo in una società di massa; dico sem-
pre che bisogna Sltare mo.lto attenti a con.
siderare il piede della ,statua bronzea di san
Pietro in Vaticano, piede coperto, scherma-
ltO, perchè il toccarlo per ragioni di fede
finirebbe per distruggerlo a:llorchè questo
toccarlo si riproduce per infiniti casi. Ebbe-
ne, così è per 'tante altre oose: ad esempio
fruire del mare, ma quando si tratta di cen-
tinaia e centinaia di migliaia che ne frui-
scono magari contemporaneamente, allora
è soffocamento; fruire degli sports della ne-
ve, ma quando ci si precipita in grandi col-
lettività in queUe zone, le si distrugge.

Pertanto proprio perchè siamo ~ vivad-

dio! ~ in una società di massa, nella quale
c'è la spinta ~ e chi vorrà negada? ~ ad
una giustizia, e giustizia significa uguaglianza
il più possibile, allora bisogna salvaguardare
la razionalità in funzione di libertà, bisogna
salvaguardare Ja programmazione in funzio-
ne di economidtà, bisogna salvaguardare le
scelte autonome e razionali per evitare di
cedere al caos, per evitare di far la fine,
ad esempio, del piano regolatore di Roma
e del famoso asse attrezzato.

Ebbene, crdo che, -se si fossero monetiz-
zate le parole degli infiniti discorsi ed arti-
coli relativi a questa famosa infrastruttura
fondamentale dello sviluppo di Roma degli
anni 'SOe '60, la si sarebbe arn¡piamente rea-
lizzata.

Ora, questa necessità razionalizzatrice con-
tro il disordinato sviluppo, contro l'assassi-
nio del territorio, non è che rappreseruti œl
toccasana, ma in questa legge è stabilito che
gli strumenti urbanistici, che rappresentano
un prius e che devono essere attuati in base
alle norme vigenti, debbono essere l'oggetto
di questi programmi di attuazione. A noi
pare questo, onorevoli colleghi, un punto di
forza particolarmen1Je caratterizzante, parti-
colarmente moderno per quel che riguarda
questa legge che il Parlamento della Repub-
blica è chiamato a considerare.

Il terzo punto, quello più pratico, ma an-
che che porta grandi conseguenze, è quello
che riguarda il potenziamento dell' edilizia
abitativa. Non si tratta dell'uovo di Colom-
bo: tra un'edilizia sovvenzionata ed un'edili-
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zia libera, si è stabilito un quid medium, una
fascia intermedia in relazione alla quale la
convenzione che poi si accompagna alla con~
cessione viene a stabilire nei confronti dei
privati una contropartita: se tu, privato, li~
miti i prezzi di vendita, concordi con me,
comune, sia i prezzi di vendita sia i canoni
di locazione, ne avrai certi vantaggi.

Ripeto, non è iJ'uovo di Colombo, ma è un
intervento, un modo di agire abbastanza ela~
stico per fare sì che si estenda quella fascia
di edilizia che non sta tutta sulle braccia
dello Stato, del pubblico potere, quella tradi~
zionale sovvenÚonata, quella tradizionale de~
gli istituti delle case popolari o che so io e
quella puramente libera che avrà, 'Senza dub~
bio, i suoi acquirenti, le sue fortune econo~
miche, specie se gli sceicchi continueranno
a considerare con simpatia l'avvenire econo~
mica del nostro paese.

Ma io guardo di più alla sorte degli ita~
liani che non hanno alle siPalle gli sceicchi
e che avranno bisogno di case a ragionevoli
prezzi e a ragionevoli canoni di locazione.
È chiaro che qui la connessione con le nor~
me circa l'equo canone è intrinseca ed evi~
dente e mi consentirà l'onorevole Ministro di
esprimere, anche a nome degli amici poli~
ti.ci, l'auspicio che questo tormentato pro~
blema possa finalmente uscire dal .campo
delle elucubrazioni, sia pure difficili, sia
pure tormentase, della nostra fase ne1la qua~
le noi vorremmo che gli uomini pensosi della
cosa pubblica siano un po' meno pensosi,
non nel senso di farci un po' meno atten~
zione, ma nel senso di rendersi conto che
al di là del pensare c'è l'agire e che una
volontà alla quale non corrisponda l'azione
~ diceva il mio maest'ro Benedetto Croce ~

non è an effetti una volontà.

Vorrei sottolineare ancora ~ e volgo alla
fine, onorevole Presidente ~ che il sistema
delle due aliquote che vengono a formare
il contributo che è dovuto per la .concessio~
ne, l'aliquota commisurata all'incidenza delle
spese di urbanizzazione e l' aliquota corri~
spandente alla quota parte del costo di co~
struzione ad opere realizzate, anche questo
non è l'uovo di Colombo, ma è un sistema
che può essere, se lealmente e inte1ligente~

mente applicato, abbastanza elastico da co~
stituire lo strumento per una manovra che
tenda ad agevolare certo tipo di edilizia e
a mantenere in limiti meno favorevoli altro
tipo di edilizia.

Però qui è chiaro che, stante che questo
è un sistema che non deve andare al caso
per caso, è un sistema nel quale si vuole
evitare l'arbitrarietà, il favoritismo, la fazio~
sità politica, la faida locale, le parametriz~
zazioni che sono previste dagli articoli 5 e 8
del disegno di legge assumono una rilevanza
enormemente importante, innanzi tutto nel
tempo, onorevoli colleghi. Infatti noi siamo
abituati nelle leggi a stabilire dei traguardi
operativi ~ tre mesi, sei mesi ~ e mentre

li stabiliamo dobbiamo ricordarci non sol~
tanto che il giudice amministrativo ci am~
monisce che molto spesso sono termini or~
dina tori e non termini perentori, ma anche
che l'esperienza ci insegna che i termini più
rigorosi finiscono con il'essere quelli meno
rispettati. Questo è effettivamente un punto
di estrema importanza. Tutto il sistema può
venir meno se i comuni non fanno le loro
scelte e soprattutto se non le fanno lIe re-
gIoni.

Onorev:ole Pl1esidente, onorevoli colleghi,
nelle vicende del nostro paese è accaduto
~ e questa non vi sembri una digressio~
ne ~ che coloro che erano stati regionali-
sti da sempre, come per esempio d.repubbli~
cani, si sono visti man mano, direi, spiazzati
verso una posizione di diffidenza o anche
di polemica verso le regioni (ed io non nego
di essere in una posizione di diffidenza e di
polemica) e coloro, come per esempio i no-
stri colleghi comunisti o i colleghi sociali~
,sti ~ ma soprattutto i comunisti ~ che

venivano da una posizione tutt'altro che au~
tonomistica, tutt'altro che regionalistica, so~
no arrivati ad una preoccu,Pazione di regio~
nalismo in ogni caso: guai a nominare le
regioni. Certe volte mi sembrano come il
padre che ha una figliola ~ questi sono

mcordi del passato perchè oggi non succe-
de ~ che non riesce a trovare marito e si
preoccupa anche di chi lontanamente possa
far supporre che quella figliola sia un qual~
cosa di meno che la Venere di Milo. Ebbene,
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dico questo non per digressione ma per s~
stanziare il mio giudizio. Ho sempre soste-
nuto che le regioni, con la fai a competen-
zistica che hanno dimostrato in questi anni,
hanno tradito il loro compito. Ho sempre
sostenuto con una vibrata polemica che vo-
lendo estendere le loro competenze hanno
res.o un pessimo servizio al nostro paese.
Però ho sempre altrettanto sostenuto che ciò
che dice la Costituzione deve essere rispet-
tato. La Costituzione dice che l'urbanistica
è di competenza delle regioni, come la par-
te sanitaria, come l'agricoltura. Ebbene, lì
si parrà la loro nobilitade.

Non ho nessuna il~agione di esprimere un
giudizio negativo a priori nei confronti di
quello che faranno le regioni, quale che sia
il loro colore politico, quali che siano le loro
vicende, .Je loro attrezzature: le regioni che
dovrebbero essere caratterizzate da dinami-
cisma europeo, quelle del Nord, le regioni
del paese dal quale io traggo le origini, cioè
del Mezzogiorno, o le regioni della felice Ita-
lia centrale, le regioni che hanno fatto capo
alle grandi azioni politiche, per esempio di
Fanti e ora di Cavina. Ebbene, voglio dire
per quanto riguarda le regioni che è a loro
che spetta la determinazione, nei <limiti che
questa legge prevede, dei presupposti di pa-
rametrizzazione, dei presupposti connessi sia
all'entità dei comuni e alla loro vocazione,
sia alle situazioni economiche che si estrin-
secano nei costi di costruzione o nei costi
delle opere di urbanizzazione. Se l'urba-
nistica a questo punto è una competen-
za alla quale le regioni tengono, le regioni
devono al,trettanto tenere a compiere il Joro
dovere per quanto riguarda questa che è
una loro funzione. Noi facciamo una grande
scommessa con le regioni. E come in que-
st'Aula io ho levato la voce per dire quello
che è il mio stato d'animo di apprensione e
s¡pesso di diffidenza rispetto all'iperregiona-
lismo che manda a catafascia tante cose ,
così sono pronto a riprendere la parola in
quest'Aula per riconoscere lealmente. nel
rispetto democratico, se qualcosa sarà stato
fatto di buono, se ,soprattutto saranno stati
realizzati quelli che sono presupposti fon-
damentali affinchè questa legge entri in at-
tuazione e non sia della semplice « aria frit-

ta », come diceva l'indimenticabile Ernesto
Rossi.

Sono alla fine, onorevole P,residente; però
c'è un punto che non posso non sottolineare
e che è sorto anche attraverso la stampa alla
art:tenzione degli onorevoli colleghi. Il punto
riguarda l'articolo 15 e l'articolo 20, cioè
riguarda il problema della effettiva, im.pli-
dia opaventata, depenalizzazione. Noi re-
pubblicani presenteremo emendamenti spe-
cifici su que.sto punto.

Anche qui devo dire con tutta franchezza
che io non ho inebriante simpatia per i co-
siddetti pretori d'assaLto e non ho mai rite-
nuto che l'amministrazione della giustizia
si avvantaggi col fatto che il magistrato è
subito pronto a rilasciare un'intervista o a
tenere una conferenza-stampa. Essendo stato
nobilmente magistrato nella mia giovinezza,
ritengo che avessero ragione i miei maestri
che mi hanno insegnato che il giudice parla
con la sentenza.

Tutto ciò che il giudice deve dire è lì: è
nella sentenza. Però dobbiamo riconoscere
che c'è un compito del giudice, che è quello
di promuovere l'azione penale; c'è un com-
pito del giudice non già di andare a perqui-
sire un edificio portandosi dietro novecento
o mille carabinieri: quella è la foia della
pubblicità, è qualcosa di deteriore, di deplo-
revole. Ma è compito del giudice, allorchè
trova, per esempio, gli inconvenienti delle
costruzioni in quella che era l'area archeo-
logica di Palestrina, di non fermarsd davanti
a nessuno, quale che sia il colore del sin-
daco, si tratti di funz¡ionario periferico o
centrale della soprintendenza o del Ministero
dei beni culturali.

È compito del giudice intervenire col ferro
e col fuoco di fronte ai pericoli della zona
dei templi di Agrigento; è compito del giu-
dice intervenire di fronte alle enormi mano-
missiom dei beni ambientali e soprattutto
dell'ordinamento che sono avvenute nella
zona del Circeo, in danno anche del parco
nazionale del Circeo.

La casistica è enorme; e allora noi non
vogliamo togliere a questi giudici la possi-
bilità di intervenire. Che siano amministra-
tive certe sanzioni, ben vengano; che queste
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sanzioni soprattutto si sostanzino nell'acqui-
sizione al patrimonio del comune delle ope-
re realizzate senza concessione o in spregio
della concessione e della relativa convenzione
e dell'area connessa, ben venga: è una san-
zione, se sarà applicata, di estrema impor-
tanza. E mi pare siano da apprezzare posi-
tivamente gli sforzi compiuti dalle nostre
Commissioni per rendere ;più chiaro questo
meccanismo e per renderlo, con .Ie garanzie
del diritto, più effkace.

Non dobbiamo però far cadere le previ-
sioni penali della legge urbanistica e soprat-
tutto le ;possibHità di intervento dell'auto-
rità giudiziaria nei confrontI dell'i:llecito.
Questo è molto importante perchè la nostra
patria è «madre di biade, viti e leggi eter-
ne »: viti ottime; le biade tIe si esaltava ai
tempi della battaglia del grano, spero che
ce ne siano anche di buone; ma, quanto al-
Je leggi eterne, il Signore deve avere molta
misericordia per noi.

La nostra è anche la patria di molti navi-
gatori tra gli articoli del dirirt:to; è la patria
dj: molti avvocati capaci di sollevare delle
questioni eleganrti. E non vorrei, onorevole
Ministro, che il richiamo fatto daHe .commi'S-
sioni nell'artkolo 20 si prestasse ad inconve-
nienti.

Il rtesto delle Commissioni dimostra che
esse si sono rese conto di queste critiche. Lo
leggo per me stesso, come diciamo noi av-
vocati: «Restano in vigore le norme della
legge urbanistica 17 agosto 1942, n. 1150,
e successive modificazioni ed inrtegrazioni,
ivi comprese le norme penali, semprechè
non si:ano incompatibilli con quelle della pre-
sente legge ». Non vorremmo che l'inciso
« incompatibili con quelle della presente leg-
ge» si riferisse al sistema della licenza edi-
lizia sostituito con quello della concessione.

Per di più diciamo che la formulazione
dell'articolo 20, secondo lIa quale resta in
vigore la legge urbanistica «ivi compre-
se le norme penali», non è sufficiente.
H nostro emendamento tende a fare scom-
parire la frase: «semprechè non siano in-
compatibili con quelle della presente ¡legge ».

Per quale ragione? Perchè in sostanza non
vogliamo che si possa in alcun modo dubi-

tare che tutto ciò che già esiste nell'ordina-
mento per colpire le frodi, le violazioni, deb-
ba rimanere in piedi, magari debba diven-
tare più rigoroso, salvo restando tutto ciò
che i,l sistema della nuova ¡legge, con :le rela-
tive sanzioni di carattere dominicale e di
carattere amministrativo, prevede.

Onorevole Presidente, presentiamo perciò
un emendamento (poi 10 illustreremo) che
all'articolo 15 aggiunge: «In tutti i casi di
violazione si applicano inoltre le sanzioni
penali previste dalla legge n. 1150 e modifi-
cazioni successive ». Vogliamo che dn questo
modo sia perfettamente chiaro qUieUo che
io qui ho avuto l'onore ili esporre.

Ho ¡terminato il mio dire, onorevole Pre-
sidente, e mi scuso se sono andato forse
qualche minuto oltre quello che io stesso mi
ero proposto. Questa è una legge che forse
in altro momento poHtico avrebbe attirato
un'attenzione quanto mai accesa. È una sor-
te, direi, della moda delle questioni. Un tem-
po ,sui patti agrari cadevano i governi: ades-
so i guai sono diventati molto più gravi.

Entrò dn crisi il governo Moro del centro-
sinistra proprio sUiIfatto del diritto di super-
ficie; adesso i problemi sono altri: la scala
mobile, la produzione, i pres,titi internazio-
nali.

Non abbiamo ragione di compiacerci del
fattto che l'attenzione sia volta ad altri ar-
gomenti più drammatici, perchè senza dub-
bio questo non è a vantaggio del nostro
paese. Però sarebbe grave svantaggio per
il nostro paese se sottovalutassimo questa
norma, il travaglio culturale, ;prima ancora
che politico, che rha preceduta e quindi l'im-
pegno culturale prima ancora che ammini-
strativo, giuridico e politico che è connesso
alla sua piena atttuazione.

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Scamarcio. Ne ha facoltà.

S C A M A R C I O. Al fine di rendere
comprensibile il mio recente rifiuto di pre-
senziare, in qualità di relatore, al dibattito
odierno per il disegno di legge n. 354 riguar-
dante le nuove norme sulla edificabilità dei
suoli, credo sia indispensabiIe premettere an-
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zitutto quale sia l'ottica dalla quale è scatu-
rito tale rifiuto.

Mi sarebbe infatti impossibile prescinde-
re, in sede di valutazione, dalla considera-
zione che detto disegno nasce come il pro-
dotto di una «vicenda urbanistica» che si
trascina ormai da decenni, costellata ~ per
così dire ~ di scontri, polemiche e resisten-
ze tra posizioni opposte a livello sia politi-
co che economico e culturale: da un lato
forze politiche avanzate con alle spalle le
esigenze più concrete e democratiche del
paese e dall'altro gruppi di potere rappre-
sentativi di situazioni parassitarie, tesi, quin-
di, a conservare e mantenere in piedi il trop-
po comodo e lucroso status qua.

In questo senso la legge-ponte del '67 e
la leggesíl\lla caJsa, nata dalla vertenza di
massa del '69, si possono considerare infat-
ti le tappe più saJienti di questo inarresta-
bile e nondimeno «asmatico» processo di
revisione dei meccanismi edilizi e urbanisti-
ci vigenti.

La posta in gioco dei vari contendenti
era ed è tuttora l'uso del territorio ed in
particolare delle aree fabbricabili che per
anni hanno costituito per taluni la fonte
inesauribile di incredibili accumuli di capi-
tale ai danni del pubblico interesse ed in
contrasto con qualsivogJia coerente poli-
tica del territorio nazionale.

Non dimentichiamo infatti che, soltanto
attraverso una adeguata legge-quadro in que-
sto campo, la legislazione regionale potrà
validamente esplicare le sue attività istitu-
zionali e soprattutto si potranno iI1Jtraprende-
re con ,esito positivo« operazioni» politiche e
sociali di straordinaria urgenza quali l'equo
canone ed il rilancio di quella edilizia popo-
lare i cui ritardi o la cui assenza incremen-
tano in modo smisurato l'attuale caos spe-
culativo del settore.

Nè può sfuggire in alcun modo !'inevita-
bile collegamento tra queste due « operazio-
ni» in quanto sarebbe assurdo concepire
una qualsivoglia politica relativa all'equo ca-
none senza presupporre per essa un effetti-
vo potenziamento dell'edilizia pubblica, pri-
vilegiando da un lato le situazioni economi-
che più precarie e dall'altro introducendo

sul mercato un indispensabile fattore di rie-
quilibrio.

Ora, graz1ieal1sopracoi:tato disegno di legge
n. 354 ~ che trova un suo antecedente nel-
la legge n. 765 del '67 ~ ogni attività pro-
grammataria e pianificatrice in campo urba-
nistico viene avocata a sè da quegli enti ai
quali la stessa Costituzione nell'articolo 117
demanda tale competenza e questo è un evi-
dente passo in avanti rispetto alla legisla-
zione precedente.

Se poi si considera che ciò dovrebbe avve-
nire nel quadro di una pianificazione palien-
naIe ~ che è forse la vera conquista della
presente legge in quanto pone termine allo
sviluppo indiscriminato e selvaggio delle cit-
tà, guidato da interessi puramente specula-
tivi, introducendo strumenti urbanistici si-
stematici e perequativi in un settore che di
logico e di organico non ha attualmente pro-
prio niente ~ ci si può rendere conto di
quale spinta innovatrice stesse alla base di
questo disegno.

Ed infatti gli obiettivi che doveva propor-
re il presente schema legislativo ~ che coin-

cidono perfettamente con quei princìpi ispi-
raiori ai quali unitariamente tutto il Parti-
to socialista ha dato non solo il proprio as-
senso ma, in primo luogo, l'apporto indispen-
sabile di una iniziativa politica responsabile
e qualificata ~ sono soprattutto tre: la su-
bordiniRZlione dii ognJÎ attività cOr.:1portante
una trasformazione urbanistica alla conces-
sione da parte della pubblica amministrazio-
ne, l'introduzione di programmi edilizi po-
liennali e !'incremento dell'edilizia abitativa
3:tLrave:rso li-I moeccan!]smo ,del C01J1venZJÍona-
mento.

Questo in teoria, però; perchè per quanto
concerne la realtà dei fatti il discorso cam-
bia aspetto.

Esaminando infatti i vari punti in cui si
articola il presente testo di legge, colpisce
innanzitutto la scarsa volontà di innovazio-
ne autentica rispetto al precedente schema
Bucalossi della legislatura passata e questo,
naturalmente, al di là della forma con cui es-
si vengono enunciati, una forma che vuoI pa-
rere riformatrice ma che jn realtà lascia in-
tatti taluni meccanismi relativi all'assetto
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territoriale che stanno alla base dell'attuale
caos edilizio.

Ciò appare chiaro fin dall'articolo 1, che
a mio parere non traccia una netta ed effet-
tiva separazione <tra diritto di proprietà e ius
aedificandi, come era testualmente richiesto
da p2-rte sociaiHsta, ma che, attrave'fSO una
formula attenuata e perciò stesso ambigua,
conserva pressochè intatto al proprietario
urna ius aedificandi siÏa pur iLimitato daJlo
strumento della « concessione» (art. 4).

Infatti quest'ultima, seppure introduca il
salutare principio della corresponsione da
parte del proprietario di un contributo com-
misurato sull'incidenza delle spese di urba-
nizzazione e sui costi della costruzione, non
è in grado di vanificare tale «conservatori-
sma» l'egiis:J1ativo,Ü1quanto poco si differen-
zia in pratica, ad un'analisi men che super-
ficiale, dalle precedenti formule della licen~
za edilizia.

In definitiva, infatti, la concessione è do~
vuta, è trasferibile assieme all'area ed ha un
margine troppo ampio di irrevocabilità, at-
traverso il quale, a mio parere, non si può
combattere a sufficienza la anno sa pratica
della speculazione edilizia.

A tale proposito vorrei ricordare che que-
gli emendamenti tendenti ad allargare la
gamma di possibilità di esproprio da parte
dei comuni in caso di ingiustificate inadem-
pienze dei proprietari concessionari (art. 13),
come pure quelli miranti a rendere meno per-
missive le sanzioni (art. 15), sono stati tutti
respinti da parte di chi ha mistificato il
problema volendalo accentrare sul principio
pretestuosamente costituzionale del diritto
del cittadino alla proprietà, volutamente
ignorando che il nodo vero del problema è
costituito dalla necessità di una effettiva
salvaguardia del nostro settore urbanistico
dalla speculazione e dalla rendita parassita-
ria, che proprio nel concetto di proprietà
privata vigente trovano il necessario suppor-
to per esistere e proliferare.

Quanto poi alla questione dell'abbattimen-
to della rendita fondiaria, trovo che la legge
sia stata poco coerente e rigorosa rispetto
alle intenzioni « dichiarate », in quanto non
si è disincentivata a sufficienza l'edilizia li-

bera a favore di un reale incremento di quel-
la convenzionata e controllata, l'unica in gra-
do di risolvere il problema della casa per
larghi strati popolari.

Infatti sono stati respinti quegli emenda-
menti all'articolo 8 ~ quello relativo alla
« convenzione» ~ che tendevano a limitare
sensibilmente il costo dell'area per l'edilizia
convenzionata nonchè quelli che pretendeva-
no aumentare altrettanto sensibilmente il
contributo per la concessione relativa all'edi-
lizia privata, cioè quella diretta al mercato
libero.

È impossibile non rendersi conto che que~
sto tipo di stesura della legge non fa che la-
sciare intatti certi problemi sociali in quan-
to non intende affatto sfavorire l'imprendi-
toria speculativa che, anzi, si può avvalere
dell'esistenza di una certa norma transitoria
(art. 17) per stipulare convenzioni ad essa
vantaggiosissime, mentre in realtà non im-
prime neppure un reale impulso all' edilizia
controllata, il cui incremento dovrebbe in-
vece costituire uno degli obiettivi del presen~
te disegno.

Molte sono le proposte che il PSI ha avan~
zata relativamente all'edilizia convenzionata:
un aumento della misura minima del contri-
buto di concessione stabilito per l'edilizia
cosiddetta libera, una riduzione dell'inciden-
za del costo dell'area su quello di costruzio-
ne, l'eliminazione della sunnominata norma
transitoria che consente per un periodo di
ben dieci anni di riconoscere ai proprietari,
nella convenzione, un « costo» dell'area pari
in pratica al prezzo di mercato, e l'apposizio-
ne di un vincolo all'utilizzazione del credito
immobiliare, in via prioritaria, proprio per
l'edilizia economica.

Si tratta di emendamenti ~ che illustrerò
singolarmente in seguito ~ che si propon-
gono come obiettivo di incrementare un ti-
po di edilizia che produce case a prezzi con-
trollati e quindi accessibili alle categorie me-
no abbienti, un obiettivo che si può raggiun-
gere solo privilegiando questa categoria nei
confronti di quella cosiddetta « libera» alla
quale si verrebbe a togliere !'incentivo colle--
gato al miraggio di forti guadagni specu-
lativi.
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È chiaro però che, se non si creeranno le
indispensabili condizioni di convenienza per
gli investimenti futuri in questo settore, ri-
sulterà completamente vanificata qualunque
intenzione ~ seppure formalmente dichiara-
ta da parte del legislatore ~ di un suo po-
tenziamento e quindi, in ultima analisi, ri-
sulterà vanificato uno dei nodi fondamen-
tali che il presente schema legislatiivo si pro-
pone di sciogliere.

Nel suo complesso, dunque, questa legge,
così come si presenta articolata al momento,
lascia scoperti molti nodi della tematica cui
si riferisce e rischia inoltre di ingenerare non
poche ambiguità sul pi-ano esecutivo, limi-
tando così fortemente quanto di innovativo
e di riformistico vi poteva essere nel suo
contenuto originario.

Ineliminabile appare, quindi, la necessità
di apportare sostanziali emendamenti al te-
sto recentemente approvato dalla Camera e
sostanzialmente fatto proprio in sede refe-
rente dalle Commissioni giustizia e lavori
pubblici del Senato.

Infatti la già enunciata esigenza di ope-
rare una netta ed effettiva separazione tra
diritto di proprietà e ius aedificandi porta
necessariamente a riformulare l'articolo 1,
la cui nuova stesura dovrebbe essere la se-
guente:

«Ogni attività comportante trasformazio-
ne urbanistica ed edilizia del territorio co-
munale partecipa agli oneri ad essa relativi.

Il potere di edificare ovvero di eseguire
opere che comunque comportano modifica-
zioni dell'assetto del suolo e del sotto suolo
è concesso dal sindaco ai sensi della presen-
te legge ».

Invero, a seguito della sentenza n. 55 del
1968 della Corte costituzionale, il cui conte-
nuto è stato confermato e ribadito da un'al-
tra sentenza del 31 dicembre 1976, il proble-
ma che si è posto al legislatore è quello di
regolare ex novo la disciplina della edifica-
bilità dei suoli.

In sintesi la sentenza ha segnato la vitto-
ria della tesi secondo cui il potere di costrui-
re risulta «incorporato» alla proprietà del
suolo.

I giuristi più aggiornati, da Giannini a
Benvenuti, a Predieri, a Rodotà, concordano
nel sostenere che questa incorporazione non
esiste.

Comunque la sentenza, fino ad oggi, «ha
fatto stato» e quindi il problema si poneva
praticamente nei termini con cui efficace-
mente si è espresso a questo proposito il
SandulH, che è l'ispiratore e l'estensore della
sentenza n. 55: «Come sono oggi le cose il
diritto di proprietà comprende il potere di
edificare. La nostra sentenza è uno stimolo
al legislatore perchè in piena libertà domani
regoli diversamente tutta la materia e stabi-
lisca un diverso "statuto della proprietà" ».

Dunque, la finalità del provvedimento le-
gislativo attualmente in esame consisteva
nel sancire, una volta per tutte, la separa-
zione fra proprietà del suolo e potere di
costruire per offrire una « risposta» defini-
tiva proprio a detta sentenza.

Ora, la formulazione che è stata recente-
mente approvata anche in sede referente dal-
le due Commissioni senatoriali è concepita
in modo tale da sancire semplicemente che
«...la esecuzione delle opere è subordinata
a concessione da parte del sindaco, ai sensi
della presente legge ».

Si è dato così luogo ad una formulazione
ambigua e contorta che ha per effetto la
sanzione di una « separazione indecisa», cioè
non netta e chiara come il partito che qui
rappresento aveva formalmente richiesto.

D'altronde non si tratta di concetti o di
pure questioni di principio; la separazione
tra i due diritti è in realtà lo strumento ne-
cessario, in alternativa all'esproprio, non sol-
tanto per disincentivare in modo concreto
l'appropriazione privata della rendita fon-
diaria, ma anche per sottrarre i vincoli urba-
nistici alla possibilità di essere valutati se-
condo l'ottica della illegittimità costituzio-
nale, cosa che sulla scia della sopracitata
sentenza n. 55 sembra al momento assai
probabile.

Tenuto conto, poi, del fatto che detta for-
mulazione legislativa dovrà costituire una
norma-quadro per l'attività legislativa delle
regioni in materia urbanistica, ancor più ne-
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cessitante si presenta l'esigenza di sancire
in modo chiaro e netto tale separazione.

Nè ha ragionevoli supporti di credibilità
l'opinione, da più parti espressa, secondo
cui una separazione «decisa» sarebbe in
gr,ado di produrre e£fetti «:intoUerabirl'i sul
piano economico e sociale» in quanto è più
che palese che qui non si vuole minima-
mente scalfire nè il diritto alla proprietà
dell'alloggio, nè alla libertà di fruizione da
parte dei cittadini.

Anzi si potrebbe addirittura ottenere una
situazione più vantaggiosa per il diritto alla
proprietà della casa ~ che rimarrebbe co-
munque pieno ed integro ~ proprio nella
misura in cui si riuscirà a comprimere la
rendita fondiaria.

Del resto, ci si comporterebbe qui come in
molti altri procedimenti amministrativi nei
quali, appunto, taluni poteri sono sottratti
ai privati e deferiti alla gestione della pub-
blica amministrazione.

Non si tratta, perciò, di una questione
peregrina o di poco conto, bensì di una que-
stione di fondo che, risolta, come è stato
presentemente fatto, in modo ambiguo ed
equivoco, inficia profondamente il senso stes-
so di questo provvedimento legislativo e che
non corrisponde affatto a quell'« impianto
politico» innovatore che ci ha visti non solo
consenzienti, ma anche ~ ed in massima
parte ~ promotori.

Parimenti l'esigenza di scoraggiare le ope-
razioni di speculazione edilizia nonchè di eli-
minare il denunciato permissivismo ~ frut-

to di un ma/llÌnve5'ocompromesso tendente a
conservare il più possibile la pregressa si-
t'Um~iollle~ giustifica g1i emendamenti che si

suggeriscono all'articolo 2.

Nel primo comma, alla terza riga, lad-
dove si dice « ai sensi degli articoli 27 e 51
della legge 22 ottobre 1971, n. 865» si do-
vrebbe aggiungere, dopo la parola «artico-
li », il numero « 26 », mentre si dovrebbe sop-
primere il quarto oomma e nel quinto (<< Nei
comuni con popolazione superiore a ven-
timila abitanti, secondo i dati risultanti
dall'ultimo censimento, l'articolo 51 della leg-
ge 22 ottobre 1971, n. 865, e successive mo-
dificazioni si applica fino alla data del 31 di-

cembre 1980 ») sostituire la data « 31 dicem-
bre 1980» con l'altra «31 dicembre 1977 ».

Appare infatti ingiustificata l'abrogazione
dell'articolo 26 delJa legge n. 865 (riforma
della casa) avvenuta in Commissione alla
Camera in quanto l'articolo 26 è il « succes-
sore» dell'articolo 18 della legge urbanistica
del 1942 che permette, mediante esproprio,
la formazione di demani di aree comunali. In
sostanza detto articolo permette di vincolare
e poi di espropriare le aree al di fuori delle
zone di edilizia economica e popolare.

Il fatto poi che la norma in questione
non abbia avuto fino ad oggi una larga ap-
plicazione non è affatto probante in quanto
la sola presenza di essa nel nostro ordina-
mento è in grado di porsi come efficace de--
terrente contro le operazioni di urbanizza-
zione speculativa e ne giustifica, dunque, la
presen:m i/Il'termillllÏ di eff.ett'iva vruli:dità.

Per quanto riguarda il quinto comma, che
qui si è riportato per esteso, l'articolo 51
della legge 865 dettava un meccanismo di de-
finizione di programmi di edificazione in as-
senza di piani di edilizia economica e popo-
lare. Se per piccoli comuni (meno di 20.000
abitanti) è accettabile che, nella fase transito-
ria, prima della formazione dei programmi
di edilizia popolare ex articolo 2 « Buca,lossi »

si possa continuare ad applicare tale artirolo
51, è necessario tuttavia che tale facoltà sia
limitata al 31 dicembre 1977 proprio allo sco-
po di accertare la formulazione di tali pro-
grammi.

L'articolo 3 del presente testo di legge
dovrebbe invece farsi carico di una rifor-
mulazione formale nei seguenti termini: «La
concessione è subordinata alla corresponsio-
ne di un contributo commisurato per una
quota alla incidenza delle spese di urbaniz-
zazione e per l'altra al costo di costruzione ».

Si è già detto, illustrando l'emendamento
apportato all'articolo 1, dell'esigenza di ope-
rare una più decisa e logica distinzione tra
ius proprietatis e ius aedificandi.

Tale esigenza rappresenta la ratio ispira-
trice degli emendamenti da apportare all'ar-
ticolo 4, al fine di attribuire individualità
autonoma allo ius aedificandi, disancorando-
ilo d@l trodizliünaJe diiritto a/na proprietà.
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Nel primo comma, tra le parole « al pro-
prietario dell'area» e le parole « con le mo-
dalità» dovrebbe aggiungersi: «ovvero ai
1!ito:lari deil dk'jrbto di suped.ioie, ai s'Oggetti
asseg,natrari ~ anche in dÏil'itto di superfide
~ di aree comprese nei piani di ediliziÏa eco-
nomica popolare, agli enti istituzionalmente
competenti che debbano eseguire impianti,
attrezzature ed opere pubbliche; detta con~
cessione è data ».

Così pure nel medesimo comma, laddove
si dice: «ua ooncesSlÎ<oneè data dalI sindaco
al proprietario dell'area con le modalità, con
la procedura e con gli effetti di cui all'arti-
colo 31 della legge 17 agosto 1942,n. 1150...»
si propone la soppressione della locuzione
« e con gli effetti », mentre si reclama addi-
rittura la soppressione del sesto comma rela-
tiiVo alla trasferibilità della concessione in-
sieme all'area.

La finalità di questi emendamenti da ap-
portare all'articolo 4 consiste complessiva~
mente nel tentare di limitare il meccanismo
di svuotamento della concessione che è ri-
dotta, nella stesura approvata dalla Camera
e dalle Commissioni giustizia e lavori pub~
blici del Senato in sede referente, ad un puro
nomen iuris e nella sostanza è del tutto as~
similata ad una licenza con in più privilegi
aggiuntivi.

In particolare l'integrazione proposta per
il primo comma dell'articolo 4 mira a rife-
rire il rilascio della concessione, oltre che
ai proprietari privati, anche a tutta la parte
di concessioni necessarie per le costruzioni
da parte di soggetti pubblici o di altri sog-
getti abilitati da leggi o provvedimenti o
negozi a costruire.

Sostanzialmente si riprende il sistema in-
trodotto dalla legge-poI1lte che prevede l'ob-
bligo di licenza anche per le opere da co~
struirsd da parve deUo Stato o di a:1tri enti
pubblici. L'emendamento soppressivo al pri-
mo comma, quello soppressivo al sesto com-
ma e l'emendamento aggiuntivo dopo l'ulti-
mo comma attuale hanno la finalità di disci-
plinare in maniera più rigorosa e meno la-
bile ed incerta dell'attuale il regime della
concessione.

Ho già detto come il disegno di legge, pur
rappresentando un notevole balzo in avanti
rispetto alle esigenze più avanzate ed auten-
ticamente democratiche del paese, per una
sorta di ibddo connubio tra vecchio e nuo~
va, in realtà tenti di mantenere il più possi~
bile intatte le esigenze conservatrici, come
si può ben rileiVare dall'attuale formulazione
dell'articolo 6, relativo alla determinazione
dei costi di costruzione, al quale va peraltro
apportato l'emendamento che possa portare
all'aumento del contributo afferente alla con-
cessione dal 10 al 25 per cento.

È da considerare, infatti, che le percen-
tuali in base alle quali viene commisurato
il contributo di concessione a chi intende av-
valersi dello ius aedificandi erogato dagli
enti comunaJH sono a tuvt'oggi incongrue, an~
che dopo ~e modifical1ioni apportateVli iÍn se~
de di cLi<scussioneailla Camera.

In particolare, poi, va notato che, se l'en~
tità minima del contributo è fissata alla
quota delsper cento, non S'iotterrà cel1to il
risultato di incentivare l'incanalamento del-
la produzione edilizia verso un'edilizia con~
venzionata, quella cioè che rappresenta lo
strumento più idoneo a risolvere ~ paral~

lelaimente ad una oculata po1Hioa sull'equo
canone ~ dilprobLema delLa oasa per i ceti
medi e popolari.

Non a caso tutte le forze politiche e so-
ciali (imprenditori, sindacati, i partiti stes-
si) considerano manifestamente l'estensione
di un'ampia fascia di edilizia convenzionata
come la via obbligata per un rilancio della
produzione nel settore.

Ecco perchè si appalesa necessario un di-
verso «dosaggio» delle percentuali in que-
stione nei termini che ho sopra elencati.

Per Le S'tesse ragioni 'innanzi 'indioate van~
no apportati i seguenti emendamenti all'ar~
ticalo 8: innanzitutto un emendamento so-
stitutivo al secondo comma nei termini che
abbiamo avuto modo di illustrare ampiamen-
te nel corso delle sedute delle due Commis-
s1oI1li¡vnsede refìerente. InoLtre ,al terzo com-
ma, laddove si dice: «Per un periodo di 10
'anni dalil'entrata du Vligore deMa presente ,leg~
ge. ., », occorre sostituire alla cifra « 10 an-
ni» Ja cifra « 3 anni ». Infine al quarto com-
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ma si dovrebbero sosti:tuire alle parole « indi~
ci ufficiali ISTAT dei costi di costruzione»
le parole «indici ufficiali ISTAT del oosto
della vita ».

Come appare chiaro ~ io credo ~ anche
ad una prima superficiale visione, l'emenda~
mento al secondo comma è motivato dal fat-
to che riconoscere, ai fini della convenzione,
un'a,illlüiidenzaden' arrea paI'i aJl 20 per cento
costituisce chiaramente un motivo di grave
sperequazione tra l'edilizia convenzionata
realizzata nei programmi delle leggi 167 e
865 e quella realizzata in base alle norme
del disegno di legge in discussione.

Dato, quindi, che riconoscere 'éI1lcos't'O del-
l'area una incidenza così elevata implica ine~
V:Î'tabillment,eun aumento dei costiÌ della CO'l1-
venziO'l1e per 1a cdUettività e per lÌ futuri
acquirenti e locatari, risulta più che mai
necessario abbassare tale livello di inciden-
za al 5 o al lO per cento.

Per quanto riguarda, poi, il terzo com-
ma, mi sembra evidente che rappresenti la
tipica Cl1ausolla trabocchetto atta a vandfiÏ-
care, sotto la specie di eccezione transitoria,
il meccanismo «a regime» della legge. Per
un periodo transitorio assurdamente lungo
~ 10 anni ~ non varrà, infatti, il meccani-
smo della legge, mentre invece il costo delle
aree ai fini del convenzionamento sarà rife-
rito, in sostanza, a quello di mercato ren-
dendo così la convenzione vantaggiosissima
per i proprietari ma onerosissima per la col-
lettività.

Il riferimento, poi, al costo di costruzio-
ne invece che al costo della vita nella deter-
minazione delle variazioni nei costi delle
convenzioni ~ come si deduce dall'attuale
stesura del quarto comma ~ è una evidente
svista, poichè appare evidente la constatazio~
ne che negli ultimi anni i due indici ~ quel-

lo del costo della vita e quello del costo di
costruzione ~ hanno avuto un andamento
che si incrocia ripetutamente convergendo e
divergendo con andamento elicoidale.

Data l'equivalenza, quindi, del riferirsi a
lungo termine all'uno o all'altro indice, la
scelta del costo della vita appare assai op-
portuna per raggiungere una unità di criteri
con quanto sarà previsto ,dalla legge sull'equo

canone, il cui riferimento al oosto della vita
è praticamente certo.

Relativamente all'articolo 9 si dovrebbe
poi apportare un emendamento aggiuntivo
al paragrafo b) del primo comma: dopo le
paro'le «oneI'i eLi urbanizza2JÌ'ÜJile» salI'ebbe
opportJuno aggiungere «ali sensi dei prece-
dente articolo 5; ai fini della convenzione o
dell'atto d'obbligo il valore dell'immobile va
valutato ai sensi della legge n. 865 del 1971 e
quello dell'area ai sensi dell'articolo prece.-
dente ».

All'articolo 10 va invece apportato, a mio
parere, un emendamento sostitutivo nel com.
ma secondo in quanto alle parole « non su-
periore allO per cento» andrebbe sostitui-
ta la locuzione «non superiore al 25 per
cento ».

Finalità dell'emendamento è chiaramente
di elevare il contributo per le opere di urba~
nizzazione relativo all'edificazione turistica,
commeroirule e direziol1Jal1e'oosincentŒvanido
'l1!ellcontempo InncaJilJalLament'Ü de1ll'atti'V1Ìltà
edi1Í7!Î:aveI'SO 'aree socialmente meno utÌ/M,
can paTtioolare :r1ireI'imento a],l'edi[liz,iaspecu-
11ativa (seconde case e terzimlÌo.di luss'Ü).

L'accentuata individualità, poi, attribuita
allo ius aedificandi attraverso il meccanismo
della concessione, di cui all'articolo 1 emen-
dato del presente disegno di legge, presup~
pone che la partecipazione agli oneri rela-
tivi sia effettiva ed attuale ed impone quin-
di che il contributo debba essere corrispo-
sto prima di edificare e non, con denaro
svalutato, dopo anni dalla concessione.

Ne consegue la necessità di apportare un
emendamento alI'artioolo 11 sostituendo il
secondo comma del presente disegno di leg-
ge con un comma siffatto: «La quota del
contributo di cui al precedente aIìticolo 6 è
determinata aU'atto del rilascio della conces~
sione ed è corrisposta entro i termini e con
le modaHtà e le garanzie stabÏilite dal comu~
ne e comunque entro 60 giorni dall'inizio del~
le opere ».

Se, poi, reale ed effettiva è l'intenzione
conclamata di scoraggiare tanto la specula-
zione edilizia quanto l'abusivismo, bisogna
che tale intenzione sia resa operante attra-
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verso un rigido ~istema di sanzioni, e ammi.
nistrative e penali.

La concessione, infatti, è finalizzata alla
esecuzione delle opere in essa previste, cioè
~ nell'ambito di un oculato programma di
attuazione ~ per realizzare le trasformazio-
ni urbane decise dalI oomune. La concessio-
ne non è data in alcun modo per favorire
ulteriori incrementi del valore delle aree in
conseguenza al decorrere di lunghi tempi
di attuazione.

Ne consegue logicamente che il mancato
compimento delle opere in questione nei
termini previsti dall'articolo 4 deve essere
sanzionato con l'esproprio.

Perciò si suggerisce di apportare al quar-
t'ultimo comma dell'articolo 13 il seguente
emendamento: dopo le parole « o riuniti in
consorzio» aggiungere «ovvero senza giu-
stificato motivo non portino a compimento
i lavori entro i termini previsti dal prece-
dente articolo 4 ».

Tale emendamento rende più concretamen-
te operante l'intendimento del legislatore at-
traverso l'esproprio delle aree nel caso di
prolungarta inerzia dei propnietari.

Ma la lacuna più grave che è dato riscon-
trare nel presente disegno di legge è quella
relativa alla mancata previsione ,di sanzioni
penali contro l'abusivismo edilizio che pur
si dichiara di voler combattere.

L'esperienza ha dimostrato che la vigente
sanzione penale di carattere contravvenzio-
naIe non serve affatto a scoraggiare il tri-
ste fenomeno dell'abusivismo. Inoltre la pre-
visione del fatto-reato come contravvenzione
ha portato molto spesso a paralizzare l'azio-
ne repress!Íva dd:I'autorità g!Íudi:l!iaria che
frequentemente è ,venuta a conoscenza della
ipotesi di reato quando l'azione penale era
già diventata improcedibile per effetto della
intervenuta prescrizione.

Ora, correttamente, il disegno di legge in
esame ha istituito per le ipotesi più gravi di
costruzioni abusive la sanzione dell'espro-
pria.

Ma tale sanzione, già di per sè grave, non
costituisce ragione sufficiente per depenaliz-
zare silenziosamente la materia, sottraendo,

tm 1'<a1ltro,alI magistrato ,il potere di repres-
sione, che molte volte si è risolto ~ è cro-
naca recente ~ anche in opera di prevenzio-
ne e di stimolo degli organi amministra-
tivi competenti contro l'abusivismo.

A tale fine, quindi, non solo bisogna intro-
durre ~ come si è fatto nel disegno di legge

~ le sanzioni amministrative, ma occorre
altresì accentuare, per le ipotesi più gravi,
anche le sanzioni penali, trasformando in
delitto l'attuale reato contravvenzionale ed
inasprendo le pene sia detentiva che pecu-
niaria.

Per cui, prima dell'ultimo comma dell'ar-
ticolo iS, dovrebbe essere inserito il seguen-
te comma: {{ ChÏiu1n:quecostruiÏ'sca senza con-
cessione od ,in totale difformirtà delIla stessa
è punito con la Ireolusi'One ,da sei mesi a tre
anni e con la multa da lire 2.000.000
a lire 10.000.000 ».

Oppure di tale comma si può fare un
articolo autonomo, iS-bis, come il Gruppo
del partito socialista italiano ha ritenuto di
dover f.are.

Infatti, la contemporanea duplicità sia
penale che amministrativa della sanzione ~

cioè previsione pecuniaria e privazione della
libertà personale ~ varrebbe senz'altro a
scoraggiare molti tentativi di speculazione
edilizia, mentre, come sanzione generale,
potrebbe valere ad esempio l'inserimento del
seguente comma prima del quinto comma
previsto dal testo di legge in esame: ({ L'inos-
servanza degli obblighi dipendenti dalla con-
cessione o dalla convenzione nonchè delle
modalità esecutive stabilite per l'opera da
realizzare, quando queste siano indicate co-
me essenziali, comporta la revoca della con-
cessione ».

Inoltre nel primo comma, lettere a) eb),
alle parole «dell'interesse legale» sarebbe
opportuno sostituire « dell'interesse risultan-
te dal tasso di sconto ufficiale aumentato del
2 per cento}} per controbilanoi.are l'eVlidente
interesse del concessionario a ritardare la
corresponsione del contributo in quanto fon-
te di guadagno collegata al decorrere degli
interessi bancari sulla somma non ancora
versata.
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Sarebbe poi opportuno, dopo il primo pe-
riodo del secondo comma, sostituire il punto
con virgola ed aggiungere «tranne che una
opera sia stata eseguita da un ente pubblico
per fini istituzionali dell'ente, nel qual caso,
su 'iSltan~a deLl'ente ¡interessato, .]1 stilThdaoo
ne autorizza 1a sanatoria ».

Infatti risulterebbe quanto mai errato obe-
rare ul,ter,iOlrmente li 'Comuni di ,i'IYLttiliecce-
denze di edifici pubblici che invece potreb-
bero essere finalizzati con maggior senso di
razionalità pubblica da parte degli stessi en-
ti che li hanno eseguiti.

Resta ora l'articolo 17, anch'esso ~ a mio
parere ~ non esente da pecche nella sua at-
tuale stesura.

Al primo comma si dovrebbe sostituire al-
le parole « quattro anni» la locuzione «tre
anni », mentre il penultimo comma andreb-
be sostituito con il seguente: «I lavori og-
getto delle licenze e delle concessioni di cui
ai precedenti commi debbono essere comple-
tati entro tre anni rispettivamente dalla data
di entrata in vigore della presente legge e
dalla data di rilascio della concessione in mo-
do da assicurare l'agibilità ed abitabilità de-
gli edifici. In caso di mancato completamen-
to delle opere entro il termine suindicato il
concessionario è tenuto al pagamento di una
sanzione pari al doppio del contributo di
concessione dell'opera non realizzata ».

La finalità di detti emendamenti sostituti-
vi non solo appare evidente ma è stata da me
enunciata nella parte introduttiva della pre-
sente relazione laddove si accennava alla ne-
cessità di una lotta coerente contro la spe-
culazione edilizia e la rendita fondiaria.

Infé\lttJiquesti tipi di battaglie p()Ilitdco-eco-
nomiche si traducono, in termini sociali, in
altrettante conquiste a favore di quell'edilizia
a basso costo che è la sola accessibile alle
modeste rendite dei ceti popolari e costitui-
scono inoltre le tappe indispensabili affinchè
quello della casa non sia un problema pres-
sochè insolubile o motivo perenne di sacri-
fici troppo onerosi per le classi meno abbien-
ti, ma venga ricondotto ad una connotazione
più conforme ad un paese che siiv:nolledemo-
cratico e soprattutto sollecito nei confronti
delle esigenze dei suoi cittadini.

Il relatore Gusso, nella sua ampia illustra-
:zJÍonc del concetto di propnietà a:leli vani
paesi e presso i vari popoli, ben focalizza il
sigDJimcato psico~ogico che li pioc()lli e me-
di ceti italiani attribuiscono al possedimen-
to della terra e della casa, in termini cioè
di sicurez2Ja e di staMHtà.

Orbene, se diamo per scontato questo fat-
tore, che potremmo defìilOlÌi:reanœstré\lle,
nell'esigenza che l'italiano sente di avere una
casa propria ~ per la qual cosa è anche di-
sposto a preQ/rdirnaa:-earmi di s.acrif.i:oi e di
piccoli risparmi ~ tanto più dovremmo sen-
tirci in dovere di portare fino alle estreme
conseguenze il discorso legislativo attuale
(pur nel dovuto rispetto delle norme costi-
tuzionali) per radicalizzare runa situazione
che al momento è solo in gmdo di appagare
un'esigenza consimHe in pochi e sempre più
rari privilegiati.

Invece l'onorevole co]lega prosegue esclu-
dendo che si possano sovvertire i valori del-
le strutture presenti e le consuetudini tradi-
zionali e questo in nome di una economia
della quale abbiamo ben visto i risultati!

Anzi, dalla constatazione che il presente in-
tervento legislativo è « limitato e settoriale»
e «non elimina ogni rischio di speculazio-
ne » ~ sono parole testuali ~ deduce la ne-
cessità impellente di uno schema di legge-
quadro per l'urbanistica a mò di panacea per
le pecche che in questo disegno si riscontra-
no e SiiaVlaJ~lanoegualmente.

Ora, a parte l'opinione generale ~ da me
condivisa ~ che sia questo disegno di legge
il supporto per una oculata legge-quadro e
non viceversa, come è possibile non rendersi
conto che qui si ricalca la solita assurda men-
da della poHtica economica e sociale italiana
di sempre e cioè la consueta prassi di appor-
re a problemi anche fondamentali una solu-
zione parziale, con il rimando poi in un futu-
ro, che non sappiamo quanto prossimo, a so-
luzioni meno parziali che valgano a correg-
gere quelle adottate in precedenza e che sa-
ranno, presumibilmente, passibili di ulterio-
ri mig/HaDie in una prospettiva ancoca pdù
futura?

Bd linté\lllto, mentre noi ,Id 'r.isolvli¡amo a
metà, 'i probllemi si falOlnos>cottanti ed a pa-
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gare, appunto, ~'Üscotto è un popolo già du~
ramente provato da una crisi incalzante e,
forse, senza precedenti!

Ecco il motivo per cui noi socialisti non
ci sentiamo di avallare con il nostro voto
favorevole un disegno di legge che riteniamo
non adeguato alLa finalità che si dovrebbe
proporre in risposta alle aspettative del no~
stro paese.

Con la nostra astensione ~ vorrei non dar
luogo a fraintendimenti che non corrispon~
dono in alcun modo alla realtà dei fatti ~

noi non intendi1amo boicottare uno sche~
ma di legge in materia urbanistica che per
decenni si è fatto attendere con incalcolabili
conseguenze sul piano pratico; vogliamo solo
sensibilizzare quest' Aula e tutta la sfera po~
litica su di un'ottica diversa, che a noi sem~
bra più giusta e definitiva, con cui focalizza-
re il problema.

E questo avviene, vorrei concludere, pro~
pria perchè da parte nostra viene valutata
nella sua autentica portata civica ed econo~
mica la presenza, nel nostro assetto sociale,
di un adeguato testo legislativo in siffatta
materia, che serva da base e da supporto per
un sistema ediH:zJio ed urbanistico vera~
mente nuovo ed aderente alle esigenze di
una situazione attualmente precaria e so-
stanzialmente ingiusta per tutti.

Perciò potremmo astenerci restando in Au~
la, proprio per rimarcare una nostra decisa
convinzione negativa in merito al disegno
di legge che ci accingiamo a prendere in
esame.

IJ Gruppo del pa:rHto ,sooiaHsta ó:taJ.iano
av.r.ebbe v'Ütato oontro se fl'attua!1e realtà po~
llitioa del nostI'O paese non ce Il:0avesse scon~
sigLi:a:to.

E di questo senso di responsabilità è be~
ne che il partito di maggioranza ci dia
atto.

Noi socialisti 'Vogliamo far funzionare il
Parlamento, ma lo vogliamo far funzionare
in aderenza alle esigenze della realtà, di una
società che non tollera più rinvii, soluzioni
a mez:ZJastroda o, quel che è peggio ~ come,
del resto, avviene con questa legge ~ la tu~
tela di interessi parassitari non più difen~
dibili.

Questo è lo sforzo in cui è impegnato il
111IÌ.opa:rtit'Ü, ,sfarzo ohe Vliene messo .in atto
anche per quanto riflette l'odierno disegno
di legge.

I nostri emendamenti tendono solamente
a rendere la normativa in oggetto più severa
per gli speculatori senza scrupoli, quegli spe~
culatori che solo a parole, con belle parole
a volte, si vuoI combattere: altrimenti non
si spiegherebbe il deciso contrasto opposto
dal rappresentante del Governo in sede di
Commissioni all'emendamento socialista teso
a volgere in del:i1:to queltla che è ora s'Üllo
un'ipotesi di reato contravvenzionale.

Non c'è altra spiegazione a questo rifiuto:
la Democrazia cristiana continua a protegge~
re chi si è arricchito e, con questa legge, con~
tinuerà ad arricchirsi a scapito di chi avver~
te un vero e proprio bisogno ancestrale di
avere comunque un tetto.

Gli emendamenti socialisti a questa legge
vogliono raggiungere l'obiettivo di fornire al~
la gente umile, indifesa, povera, che trova si
in difficoltà perenne, una casa che possa tu~
telarla dagli speculatori e che possa metter~
,la in gmdo di SIeillt1rS\Ìpadrona di un tettO',
quel tetto che di certo non conseguirà mai
attraverso le maglie di questa normativa.

Quegli emendamenti che sono stati rigetta~
ti dn 'sen'Ü aine due CommiSislioni il Gruppo
sOClÌ,a,Hs:ta}.ï:npropone :in AuJla, nella s,pemo-
ZIa di non plÍù trovaI1SIÌ 'aIl cospetto d\Ì U1ll d~

fìiuto gov.ernativ'Ü, gentille neTIa forma, ma
chiuso ad un qua:1sia:si oenno di di,a¡logo.

Non è così che si fa funzionare il Parla~
mento: non è così che i socialisti vogliono
che esso funzioni.

Opporre un cliscettato rifiuto a discutere
gli emendamenti posti da un partito la cui
astensione pur contribuisce a mantenere in
vita un Governo asfittico non è il modo mi-
gliore, non costituisce la maniera più idonea
per una ripresa di dialogo con il PSI.

È diventato, è peggiore il disegno di leg~
ge al nostro esame: peggiore rispetto a quel~
Jo che doveva essere.

E se esso dovesse risultare carente dei no~
stri suggerimenti, non avremmo che da riba-
dire ~ in dichiarazione di voto finale ~ la
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nostra astensione con la presenza in Aula,
il che equivarrebbe ad un vero e proprio vo~
to contrario.

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Crollalanza. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N ZA. Illustre Presi~
dente, signor Ministro, onorevoli colleghi,
il disegno di legge 354, recante norme per le
edificabilità dei suoli, dopo una lunga gesta~
zione al Ministero dei lavori pubblici e la
sua approvazione nell'altro ramo del Parla~
mento, giunge all'esame della nostra Assem-
blea, emendato in alcune sue norme, a se--
guita di ampio e approfondito ,dibattito i[l
sede referente da parte delle Commissioni
riunite 2a e 8a.

Contrariamente, peraltro, alle legittime
aspettative, esso, pur apportando alcune no-
tevoli innovazioni in materia urbanistica e
di edilizia abitativa, non rappresenta nè quel~
la organica legge urbanistica quadro che
che valga da guida alle regionl, le quali so~
no competenti a legiferare in tale settore,
in base all'articolo 117 della Costituzione, nè
una strumento idoneo ad assicurare una ef-
fettiva vasta ripresa costruttiva nel settore
degli alloggi, sia pubblici che privati.

Per quanto riguarda l'urbanistica, infatti,
è da rilevare che, dopo la legge deI17~8-1942,
n. 1150, che rappresentò indiscutibilmente
un primo valido tentativo ~ come riconosce
lo stesso senatore Gusso nella sua chiara
relazione ~ di discip1ina della crescita delle
nostre città, ma che purtroppo non fu com-
pletata, nell'immediato dopoguerra, dal re~
lativo regolamento, 11 quatle avrebbe evitato
l'anarchioa espansione edrnlizia, 'speoiaŒmen-
te nei maggiori centri abitati, si è proce-
duto, invece, con una serie di leggi e di
leggine di scarso rilievo, carat:terizzate pre--
valentemente da demagogiche imposiaziorui.

Non si è compreso e non !Sicomprende an-
cora che con l'evoluzione dei tempi bisogna
al riguardo slargare gli orizzonti, i quali non
possono rimanere circoscritti ai piani rego-
latori comunali, dovendo rappresentare essi
maglie di più vasti disegni comprensoriaU
e regionali per inquadrarsi infine in un ar-
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monico vasto assetto di tutto il territorio
nazionale: una pianificamone, insomma, che
preveda, sì, programmi pluriennal1, che si
susseguano in archi di tempo nell'ambito
delle realtà locali, ma che siano agganciati,
a loro volta, a vari altri fattori dai quali non
si può prescindere: cioè da un organico si-
stema deUe comunioaZiioni 'e deg1li inlsedia~
menti economioi, sooiaM e oul,turai1Ïche si de-
termi:na,no [leno svlil1uppodelLa vITtanaz,ional:e.

Di pari passo con tale evoluzione, nell'as-
setto urbanistico del territorio, è necessario
che abbia iniZiÍo~ ,lo vado sollecitando da
anni e sono lieto che lo abbia sottolineato
anche H ,œlatore ~ con 'Organica ~mpo-
stazione, lIa difesa del suolo, in relazione al
crescente dissesto idrogeologico della mon-
Itagna, seoondo dl piano del professor De
Marchi, dissesto che purtroppo annualmen-
te è causa dT disastrose alluvioni e di smot-
'tamenti di centri abitati, in conseguenza
delle frane che diventano sempre più nu-
merose.

Onorevole Ministro, al riguardo devo an-
cora una vdlta richiamare qui ~'at!tenzione
sua e del Parlamento su tale piano orga-
nico, frutto del lavoro di una Commis-
sione interministeriale composta, oltre che
da un emerita scienziato quale è il pro-
fessor De Marchi anche dai maggiori esper-
ti in materia; piano che ha fissato tutto un
nu'Ovo programma ,trentennaJJ.e ad ¡integrazio-
ne del vecchio piano ol1ientativo del 1954, il
qualLe è ,andato avanti con H f.jlaltogrosso e
con insufficienza di mezzi. Ebbene il piano
De Marchi non trova ancora la presentazio-
ne é\ilBadamento di un d:ùsegno di Ilegge da
parte del Governo, conJtlI'apposto a quello
firmato da ¡tutti i componenti del,le due Com-
missione legislative competenti, agricoltura
e lavori pubblici, fin dalla passata legisla-
tura. Esso prevedeva, in relazione anche al
primo quinquennio di assetto idrogeologico
del territorio, secondo le indicazioni del pro-
fessar De Marchi, una cifra notevolmente
superiore peil" fronteggiare Œe esigenze più
assillanti.

Solo ,J'anno SC01'SOsono stati adottati due
soli provvedimenti, uno di 30 miliardi e l'al-
tro di 15, il primo per l'Adige e l'altro
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per H Po, intesi a fronteggiare alcune esi-
genze più assillanti. Fu ignorato però che
il piano De Marchi prevedeva p:wblemi ur-
genti e non meno assillanti anche per il
Mezzogiorno, come è dimostrato dai nuovi
dissestIÌ idroge01ogki veri£icatisi con le fre- I

ne che hanno sconvolto alcuni abitati e re-
cate numerose alluvioni nelle campagne.

L'onorevole Minisrtro mi consentirà di sot-
toMnea¡re che i due problemi, quello ddl'as-
setto dei suoli ai fini edifiçatori e l'altro
dell'assetto idrogeologico del territorio, deb-
bono maroiare rin piena sincnmi:a, per cui
la ¡invito, onorevole Ministro, a presentare
una buona volta al Parlamento un adeguato
disegno di legge per cominciare a lavorare
con sistematidtà e sollecitudine in questo
settore.

NeHe norme urbanistiche per J'edificahi-
lità dei suoli, H disegno di legge che ¡stiamo
discutendo, al diritto di superficie, previsto
per le aree dalla 167, di cui alla legge Lau-
llkella del 22 ottobre 1971, \Il. 865, aggtiun-
ge ora il diritto deHa concessione da parte
del comune.

Su questa innovazione, contreriamente a
quello che ha affermato il senatore Cifarelli,
vi sarebbe molto da discutere, sia dal punto
di vista costituzionale che da quello ammini-
strativo, dn base alla legge oomunale e pro-
vinciale, che disciplina la materia in modo
molto logico. Io comunque, poichè non mi
considero nè un giurista, nè tanto meno un
costituzionalista, mi guarderò bene dall'ad-
dentrarmi in quesrta materia, ma penso che
il problema sarà valutato dal collega Nen-
cionT, che parlerà domani. Comunque quanti
considerano lesi diritti e princìpi nei loro ri-
guardi potranno sottoporre la questione agli
organi competenti.

L'articolo primo circa il diritto di con-
cessione detta la seguente norma: « Ogni
attività comportante trasformazioni urbani-
stiche e di edi:lizia del territorio comunale
partecipa agli onem ad esse relativi e l'ese-
cuzione delle opere è subordinata a conces-
sione da parte del sindaco ai sensi della
presente legge ». :È una norma che non ha
bisogno di interpretazione.

Nell'articolo 2 si precisa poi che anche per
Je aree della 167, sottoposte a diritto di su-

perRoie ~ una parte ,delle quali è riservata
alle oostruZiÌoni tin proprietà, soggette per all-
'tra aILLacompetenza e a:1!letinc1rcaZJionidel co-
mune per quanto attiene, in caso di necessità,
da parte del titolare, all'affitto o aHa vendita
de1l'appartamento ~ è previsto egualmente
l'auto di concessione. Seoondo til disegno di
legge ~ l'ho già rilevato ~ la concessione
è dovuta e non è revocabLle. Sostanzialmen-
te essa si sostituisce ailla licenza edilizia,
fissa termini di ini2íio e di ultimazione dei
lavori di costruzione e comporta ,la corre-
sponsione di un .contributo commisurato al-
!'incidenza delle spese di urbanizzazione,
nonchè al costo deHa costrumone per Ja qua-
le si è ottenuta lIa concessione, in una per-
centuale fino al 20 per cento.

Con il sistema della concessione si scinde
prauicamente il diritto di costrui,re da quel-
lo di proprietà. L'dnnovazione della conces-
sione, anche se dovuta, affievolisce, per non
dire altro, il diritto di proprietà e si riper-
cuote psicologicamente ~ ciò che più im-
ponta ~ in modo scoraggiante sugli investi-
menti edilizi, in relazione anche alle varie
procedure previste, che sono alquanto far-
raginose, mentre con l'attuale e vecchio si-
stema delila licenza il costruttore non ha che
l'obbligo dell'esecuzione dell'opera in per-
fetta aderenza al progetto approvato.

Subordinando lIa concessione al pagamen-
to di una tassa, oltre l'onere per le opere
di urbanizzazione primaria e secondaria, si
sono voluti evidentemente assicurare al co-
mune i mezzi finanziari per pagare l'inden-
nizzo sui vincoli posti nelle aree dei piani
particolareggiati e dei comparti, a seguito
della nota sentenza della Corte costituzio-
nale, in ossequio alla quale al 30 marzo sca-
de Il'ultimo decreto di proroga.

Rimane qui da chiarire ~ e vorrei che il
relatore e il Ministro potessero illuminare
me e ,}'Assemblea ~ una circostanza: sca-
duta l'ultima proroga, con quali mezzi i co-
muni, nelle condizioni disaSltIlOse di debiti
nelle quali Isi dibattono, potranno indenniz-
zare i VIincœi esistenti, oltre ai piani parm-
colareggiati previsti nei programmi plurien-
nali, triennali o quinquennali, anche i nume-
rosissimi altri v.incoli, alcuni di vastissima
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estensione, come il verde pubblico, esistenti
in alcuni piani regolatori generali, regolar~
mente approvati dalle regioni e per l'appro~
vazione dei quali qualche regione ha preteso
che l'approvazione fosse integrata dal piano
dei servizi per tutta aa :loro estensione? Che
cosa avviene, onorevole Ministro, dei vin~
coli esistenti al di fuori dei piarn partico-
lareggiati? Se rimangono i vinooli risultano
in pieno contrasto con ¡la sentenza della Cor~
te costituzionale; se non rimangono, in che
modo i comuni potranno fronteggiare finan-
ziariamente la situazione?

È un grosso dubbio che sorge spontaneo
e per i.I quale, nella sua replica, onorevole
Ministro, qualche delucidazione al riguardo
è quanto mai opportuna specialmente per
chi, come il sottoscritto e come probabilmen-
te altri colleghi, assolve compiti anche nelle
amministrazioni comunali.

Esenzioni o attenuazioni della tassazione
rapportata al valore delle costruzioni sono
previste ~ e questo è quanto mai opportuno
~ per le opere da realizzare nelle zone agri~
cOlle, .i\Toicomprese le residenze, in funzione
della condizione del fondo, nonchè in casd
ben def.il1lÍtidi :restauri, di risanamento con-
serva1Ji'Vo,di alcuni necessari amp.li.amentli.

Ancora una vol1ta,dopo una lunga sequenza
legislativa, in ritardo anche a fronte di inizia~
tive di alcune regioni, dimostrate si più solle~
cite dell'amministrazione centrale dello Sta~
to, si deve constatare che manca la più v'Oilte
promessa legge organica urbanistica, che do~
vrebbe servire da legge quadro, proprio per
evitare che ogni regione proceda disorganica-
mente per conto suo, anche per alcune nor~
me che non possono essere che uniformi ed
a carattere nazionale, come è quella della
materia degli espropri. Tale carenza è im~
plicitamente riconosciuta dallo stesso relato-
re, il quale dichiara di considerare questo
disegno di legge come un momento di trand-
zione tra la farraginosa legis1lazione urbani~
stica vigente e quella di un futuro che non
potrà non essere prossimo.

In materia di esprori, desidero aggiungere
che, anche con le norme dell'attuale disegno
di legge, si è ancora ben lontani da quel giu~
sto ristoro, previsto dall'articolo 42 della Co-

stituzione, che 'Diconosœ e garantisce la pro-
prietà privata, ma che, in casi di espropri
per motiviÏ dIiinteresse generale, fa salvo l'm-
dennizzo.

Chiusa questa prima parte dell'intervento
riservata agli aspetti urbanistici del disegno
di legge, e sempre limitandomi a rilievi di ca-
rattere generale ~ non ritenendo di soffer~
marmi sui singoli articoli del disegno di :leg~
ge, che hanno formato oggetto di laborioso
dibattito in Commissione ~ passo all'esame
della materia riguardante :l'edilizia abitatiÍva.
Come già ho accennato, considerata l'attuale
situazione polit'ica ed economioa del paese e
lIe prospetti'Ve anoom preoooupanti e quanta
mai oscure, per i:l 1977; 'se vi è ,da sperare
che almeno l'edilizia residenziale pubblica
possa sollevarsi da quel 3 per cento di realiz"
zaz!Íoni neLla qUa/le è caduta ~ mentre tanto
viva è la fame di case delle categorie meno
abbienti ~ e gradatamente possa raggiunge-
re il traguardo del 25 per cento, che ha rap~
presentato in passato la percentuale massima
raggiunta, a fronte di una media, invece, del-
1'80-85 per cento cosÜtuita dall'iniz1a1Jiva pd-
vata, purtroppo, scarsa fiducia è da prevede~
re per quest'ultima. Nel complesso, per il
1976, si ritiene, da parte degli organi compe-
tenti, che l'edilizia abitativa farà registrare
un'ulteriore flessione del lO per cento a fron~
te del 1975, sicchè le abitazioni prodotte non
supereranno le 190 mila unità. Questo ulte-
riore calo si contrappone, in modo evidente,
al fabbisogno che, in base a valutazioni di-
verse, per le sole nuove famiglie che si vanno
costituendo annualmente, si aggira tra le
270.000 e le 400.000 unità l'anno. A tale fab~
bisogno è da aggiungere, inoltre, quello del.
le famiglie costrette attualmente alla coabi-
tazione, nonchè quello di quanti, specialmen~
te nelle grandi città, vivono ai margini delle
borgate periferiche, tuttora in una situazio.
ne quanto mai deplorevole, nelle baracche.

Un notevole oontributo per la realizzazio~
ne di alloggi economici e popolari potrebbe
essere dato, in misura accentuata, dai co~
struttori privati, i quali sono già riuniti in
45 consorzi, realizzati da 400 imprese, che già
operano in quasi tutte le regioni, in base alle
leggi 166 del maggio 1975 e 492 dell'ottobre
dello stesso anno. Questo tipo di attività, che
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è regolato da particolari convenzioni da sti-
pulare con gli imprenditori, è previsto anche
dal disegno di legge in esame; ma se l'espe-
rienza dei consorzi, che per altro stanno già
operando, in conformità delle suddette leggi,
ha dato ,luogo ad a-1cune distorsioni, ciò è da
attIlibuirsi (tlJa lÍ!neffidenza della strumenta-
zione urbanistica, alle inadempienze ammi-
nistrative degli enti locali e alle difficoltà
che si incontrano nell'azione degli istituti di
credito.

I costruttori, che affiancano la loro attività
a quel,la degli istitutd per le case popolari e
per alloggi destinati ad una particolare cate-
gavia del ceto medio, sostengono che tale at-
tività potrà rivelarsi veramente effidente se
sorretta da una normativa sulle locazioni che
garantisca a monte equi rapportd tra proprie-
tà e conduttore ed un costo meno oneroso di
quello attuaùe del credito fondiaruo, sì da ren-
dere possibile !'incontro tra domanda e of-
ferta di abÌ!tazioni.

Per ottenere quindi ooncrete realizzazioni,
non basta aver previsto in un bdennio finan-
ziamenti per la costruzione di 140.000 allog-
gi di edilizia eoonomica e popolare, destinati
nella misura di 2.100 miliardi a favore degLi
istituti autonomi di case popolari e di 90 mi-
liardi in conto contributi per l'edildzia a cura
di coopemtive e di imprese in genere, che
dovrebbero assicurare, in un triennio, inve-
stimenti per 1.500 miliardi. Comunque, se a
seguito delle disposizioni previste dal disegno
di legge può consó:derarsi possibile, :superate
alcune difficoltà, specie per quanto riguarda
.]l credito, ottenere un incremento della edi~
lizia pubblica nonchè di quella sovvenziona-
ta, in base a convenzioni con i consorzi dei
costruttori, ben diversa si presenta la pro-
spett,i'V1aper quanto attiene aIltle ;i11li2JÍ'élltive'
della proprietà privata, specialmente per
quella dei piccoli risparmiatori.

E vero che la proprietà della casa è consi-
derata il sommo bene, l'aspirazdone, Ïn modo
particolare, del ceto medio e dei risparmia-
tori, com'è dimostrato dall'esistenza, secon-
do ¡recenti statiSJtiiche, di ben dieci mi:lioni dd
famiglie che sono proprietarie dì alloggi, tra
le quali oltre un milione risulta costituito da
medi e piccoli risparmiatori, ivi compresi

pensionati, artigiani ed operai, associati nel-
la Confedilizia; vi è però una serie di circo-
stanze, nell'attuale situazione della nazione,
che scoreggia l'iiniziativa di tali categorie.
Non s,i può, .inf.atti, ignorare che vi è sfidu-
oÌ!a non soltanto v,erso Œasitua2'Jione poHtica
ed ,eoonomica attuale, ma anche nel domand,
perchè nessuno spimglio di ùuce si intrave-
de ,su:1Iosf.ondo del tunnel, .drul quale è ne~
cessaIlio usoire per la :r.ipresa della nostra
economia e per la soluzione dei numerosi
problemi che assillano ,1e nostre popolazio-
nrl; che determdnano masse di operai di,soc-
cupati che vanno a finire in cassa integra-
zione, nonchè di emigranti che rientrando
in I,talia non trovano lavoro.

Tra gli elementi di sfiducia per gli ,investi-
menti da parte dei risparmiatori sono da ccm-
siderare anche: 1) l'alto costo del credito
per completare il finanziamento di base costi-
tuito dal risparmio; 2) <l'abolizione deH'esen-
zione venticinquennale che era elemento po-
sitivo ed uno dei maggiori incoraggiamen-
ti ad investire in immobili; 3) l'una tantum
che si prevede possa considerarsi ripetibile
nel tempo; 4) il progettato equo canone, a
seguito della cessazione del blocco dei fitti,
concepito in modo tale da non assicurare un
adeguato reddito ai proprietari e considerato
già alto per gli stessi inquilini e comunque
concepito nella sua impostazione in modo
macchinoso; 5) la tassazione sul valore del-
le costruzioni che può raggiungere anche il
20 per cento per i proprietari di aree, in con-
seguenza della concessione ad edificare, ol-
tre il contributo per le opere di urbanizza~
zione primaria e secondaria; una nuova tas-
sa che avrebbe la giustificazione di consen-
tire il pagamento delle indennità sui vincoli
posti su aree dei piani particolareggiati o
delle lottizzazioni; 6) la detrazione, nella di-
chiarazione dei redditi per le persone fi-
siche, oltre che per quelle giuridiche, non
superiore a un milione e mezzo, nel pa-
gamento degli interessi per i mutui fon-
diari contratti; 7) l'indicizzazione nel paga~
mento degli interessi sui mutui fondiari; 8) la
tassazione dell'INVIM e dell'ILOR per il su-
pervalore degli immobili, che sono peraltro
supervalori conseguenti unicamente al,Ia sva~
lutazione della moneta e :l'eventuale sostitu-
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Z\ione di tali :tasse, cOJTIeaveva dichiarato il
ministro Visentini e come ~ credo ~ sia an-
cora ailla studio dell'attuale Ministro deLle fi-
nanze, con il ripristino dell'imposta ordina-
ria dei fabbricati in misura tale da consentire
ai comuni entrate supel1iori a quelle che at-
tualmente percepiscono; 10) infine -le interfe-
re!l2'jedi comumJi,ali fÜti di eventuaLi vendite o
affitti di fabbricati, per coloro che costrui-
scono 1n proprietà nelle aree riservate a tali
categorie ove esiste il diritto di superficie.
Ebbene, se o per la morte del proprietario
o per altre cause, il proprietario o i suoi ere-
di intendono affittare o vendere l'immobile,
il comune ha il diritto di fissare il canone
o il prezzo della cessione. Questo è un as-
surdo giu:ddico e morale.

:È stato giustamente affermato che Ja poli-
tica della casa si chiama risparmio; ma come
si può realizzare tale politica 'se non si elimi-
nano o si attenuano sensibilmente i motivi
che ne ostacolano o ne minimizzano la por-
tata? Eppure nessun articolo della Costitu-
zione, se 'Siieccettuano gli articoli 39 e 40,
che prevedono il riconoscimento dei sinda-
cati e la disciplina dello sciopero, è più inap-
plkato e addirittura ignorato dell'articolo 47,
il quale pur reoita che la Repubblica « favo-
risce .l'accesso del risparmio popolare aUa
proprietà dell'abitazione... ».

Una delle cause che, negli ultimi anni, han-
no determinato sempre più il rallentamento
dell'edilizia privata è 'stato il blocco dei fitti;
domani, oome già ho accennato in preceden-
za, essa sarà influenzata sfavorevolmente dal
cosiddetto equo canone, se applkato nell'ar-
tificiosa struttura del progetto predisposto
dal ministro Bonifacio, il quale probabilmen-
te ignora che .in passato il costo del fitto del-
la casa era rappresentato mediamente da un
quarto del reddito familiare.

Forse il ministro Bonifacio ignora anche
che gli inquiHni dell'Istituto case popolari di
Roma ~ ma ciò avviene anche in altre città
~ trovano esosi Htti eLi 15 o 20.000 lire a'l
mese e siÏsottraggOJJ:o al '¡oro pagamento Ten-
dendosi morosi. In oonseguenza di tali mo-
rosità, che si vanno sempre più generalizzan-
do, gH ,istituti per le case popolari vengono
a trovarsi: privi di fondi per provvedere alla

manutenzione degli edifici che non sono startd
ancora l1iscattati o a riparazioni che possono
avere anche carattere di urgenza.

Se si vuole risolvere concretamente il pro-
blema con fitti adeguati aille possibilità dei
ceti meno abbienti, bisogna ricorrere al siste-
ma del sussidio.¡casa. È da anni che vado
proponendo, negli interventi in quesrt'Aula,
una tale iniziativa, che non rappresenta peral-
tro una novità, sia perchè adottata dn parec-
chie nazioni, sia perchè in Italia, specialmen-
te nei centri metropolitani, in passato esiste-
va l'indennità di caro-vita, della quale gode-
V'anoalcune particolal1i categoI1ie di 'lavomto-
ru. NatUil"ailmenteun provvedimento di questo
genere dovrebbe essere adottato rSüÙ.oper al-
cune categorie di affittuari, particolarmente
meno abbienti e per alcuni tipi standards di
costruzioni, secondo 'Sistemi pratici di con-
tralli e dam obi,ettivœ di valutazione per :la
concessione del beneficio nei centr,i abitat:i
maggiori. Per i oentni minori, ¡invece, è stato
suggerito ~ mi sembra OppoI1tunamente ~

un tipo di standard diverso che dovrebbe es-
sere adottato per nuclei di case unifamiliari
con orto e giardino, considerando che J'occu-
pazione agI1icola deil tempo liberO' costituisce
una importante economia per :iJ nucleo fa-
miliare e permette una minore importazione

, di generi a1imentail!i, lin un mome.l'1to in cui,
purtroppo, sul bilancio dello Stato pesano
oneri finanziari,ID. misura così pesante da co-
stringere il Governo non solo a non pagare
alle scadenze le rate dei debiti contratti al
l'estero, ma a chiederne la proroga e addi-
rittura a chiedere nuovi prestiti per fronteg-
giare la situazione, non solo per le importa-
zioni di petrolio, ma anche per massicce
quantità di generi alimentari.

Per far fronte all'onere derivarute dal sus-
sddio-casa è stata suggerita dalla Confedera-
zdone della proprietà edilizia una :imposizio-
ne straordinaria dell'l per cento su tutti i mo-
vimenti della proprietà dIDJTIobiliare: vendite,
cOiIJitratti di mutuo, canoni di affitto, eccete-
roo A mio avviso, iÍll'veœ, <appare più giusrto'
che l'onere non cada soltanto su 'l1lla catego-
ria, queLla della proprietà immobiliare ~ il

che costituirebbe un'ingiustizia ~ ma inci-
da su ,tutta la collettività na2lionale con una
modestissima addizionale su tutti i tributi.
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Basterebbe lo 0,50 per cento per rewlizzare
una cospicua somma, tale da fronteggiare
una simile esigenza.

Onorevoli colleghi, avv,iandomi a:lla conclu-
sione di questo intervento, debbo nilevare
che il Governo mette allo stud~o, mi si con-
senta, con moLta disinvoltura programmi de--
cennali o quinquennali per ogni settore di at-
t'ività. Abhi'amo il-programma qwinquennaile
delle ferrowe, quello dei port,i, deHe universi-
tà, delle abitazioni ed altri ancora: insomma,
ogni settore di attività dà luogo allo studio
o già alla impostazione di programmi quin-
quennalli per decine di migl1iaia di miliardi
che, pemItro, diffioilmente trovano copertura
negli stanziamenti di b]}anoio, tra.nne che per
la prima incidenza annuale. Per quelle suc-
cessive, viceversa, si conta di far ricorso al
credito che poi spesso viene a mancare, an-
che perchè, sia da parte dello Stato, sia degli
enti locali, sia del parastata, è sempre più
diffusa la richiesta alla stessa fonte, cioè al
credito, attraverso le obbligazioni o i mutui,
per assicurare i finanziamenti dei propri pro-
grammi, dei bilanci deficitari e delle proprie
singole esigenze e attività.

Tra ìÍvari programmi ve ne è uno decenna-
le per l'edilizia pubblica, che prevede un inve-
stJimenrto di 8.200 mHié\lrdida distribuire nel-
l'arco di tempo che va dal 1977 fino al 1988.
Ad esso si aggiungerebbero le residue dispo-
nibilità finanziade, già stanziate e non ancora
utilizzate. Ciò consentirebbe al Governo di
raggiungere il traguardo del 25 per cento de-
gli aUoggi preViista per troe tipo di edilizia
pubblica residenziale. Sarebbe questo certo
un notevole risultato.

Non essendovi altro adeguato program.ma,
capace dI assicurare il finanZJiamento dell'al-
tro 75 per cento del fabbisogno, che dovreb-
be essere realizzato, secondo la tradizionale
reaJ1tà dell 'P,assato, .ŒaJ!1'iÍtllJiÛativaprivata, sia
dei castruttori, sia dei siingolliproprietari, c'è I

da augurarSli che, almeno per d'edi'lizia pub-
blica, ai propositi del traguardo del 25
per cento delle realizzazioni corrisponda
una buona volta una concreta ed effettiva
realtà.

L'edili:Ûa residenziale abitamva ha dato luo-
go finora, in tutti i periodi di particolari con-
tigenze, ad una serle di leggi che, in gran par-

te, si sono dimostrate inoperanti o per man-
canza di adeguati e tempestivi finanziamenti
o per ¡la farraginosità deLle relative procedu-
re in esse previste o per Je difficoltà ed i ri-
tardi di procedure degli stessi organi regio-
nali. Lo ha lamentaJto poc'anzi un regionali-
sta convinto, il senatore CifareHi, il quale
essendo esponente del Partito repubblicano,
ha voluto rivendicare giustamente al suo par-
tito iflprimato nel sostenere il'opportunità di
istÍituire in Iltalia le regioni; però ha aggiun-
to di essere oggi conViinto che le regioni stan-
no sbagliando volendo accrescere sempre più
le loro competenze mentre realizzano as-
sai poco.

Se si considera però che la messa in moto
dell'edilizia residenziale, con ritmo normale
ed efficiente, determina come un potente vo-
lano la ripresa di attività di decine e decine
di altre industrie, che dell'edilizia sono da
considerarsi sussidiarie, mentre ora stagnano
e sono costrette al licenziamento o all'avvio
alla cassa integrazione di masse di operai, ap-
pare chiaro che, tra le varie realizza:z!Íoni che
si intendono perseguire, questa dell'edilizia
abitativa debba essere considerata, onore-
vole Ministro, di assoluta priorità.

Onorevoli colleghi, tenuto conto che i.l dise-
gno di legge in discussione manca di organi-
cità e di aderenza alle esigenze sia nel 'settore
urbanistico che in quello dell':edilizia abita-
viva, dichiaro, a nome del Gruppo del Movi-
mento sociale-Destra nazionale, che la nostra
parte darà ad esso voto contrario. (Applausi
dall'estrema destra).

P R E S I D E N T E. È isemtto a palI"Ja-
œ il senGl!tore Degola. Ne ha facoltà.

D E G O L A. Signor fP:resildente, o!l1o["e-
vale Ministro, colleghi senatori, desidero jn
primo luogo dalre atto al œla:toI1e, senatore
Gus'so, di awr trattato neUa sua l''el1az1one
la tematica connessa con i complessi pr.oble-
mi inerenti al eLi'segno di legge che abbia-
mo in 'esame sul nuovo regime eLeis'U!oliin
modo assa~ appropiI"iato e completo. Le valu-
taZJiŒlidi merito espress,e daJ œLatore, che
sì 'riferiscono al disegno di legge v;e;roe ,pro-
pnio ma '8II1:chealla problematica che sta a
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monte e a vaNe di esso. sano a mio giudizio.
pienamente da candiViidere.

Gli aspetti più palesi che balzano agLi oc~
chi di chi 'Si acoirnga ad esaminare i,l COll-
plessa di norme che regolano meI nostra pae.
se :l'u~bam~stica e ll'attJi'VHà 'ediiiliÚra, sono,
a mio giudizio, la lentezza .oon cur è VerrlJuto
av:antJÍ ~ è indiscutibdle ~ il processo di
innovazione legislativa ed una certa froID-
mentarietà dei provvedimenti adottati' che
sono !stavi q:ivolrbi,di valta iln volta, più a pro-
blemi e ,ad aspetti particolruri di settore, per
lo più riguélirdanti l'edi1izia pubblica, men~
tre .la strumento fondamentale, cioè aa leg~
ge urbanistica del 1942, è rimasto ,presso~
chè invariato per altre trent'anni se si ec-
cettuano le integrazioni apportate COIlla ,leg:~
ge-ponte del 1967 che per Isua stessa deii-
:nizione aveva, a avrebbe dovuto avere, por-
tata limitata e trrunsitorria.

Credo perciò ,che nessuno possa met1tere
in dubbio l'esigenza uI1gente di una nuova
normativa in materia di urbrunistica e di edi~
llzia e non soltanto, quindi, per d prohlemi
sorti con la nata senten.z¡a della Corte costi-
tuzionale inerente ai Viincoli urhanistioi, ma
anche per altre ragioni sostarnziruli cannesse
can la disardinata gestiÎ.one del te~itorio che
si è avuta nel nostm paese e che è sotto gli
.occhi di tutti; disastrata gestione ralla quale
certamente ha cantdbUlirto .la carenza della
normativa in vi¡gore che Era J'aatro, rull'artto
prrutico, élinche per il cauivo usa che ne è
stato fatta, si è 'I1ivelata del tutto iÏnadegua~
ta ,e Î1JJsuff.iderrlJúeper arginare e cantrastare
il fenomeno della formazione >diLt'enc1itefon~
diarie in proparzioni non .tollerabili per le
tensiO!I1i che hanno inciso sul costo dei
fabhricati, che hanno. finito per influire rsul~
lo stesso meccanismo di sv:iluppa economico
e sadaie de:l['intero paese e per I~eevlidenti,
inique sperequazd,olOii che si sana ver.i£iœte
nel ;trattamento dei cittadini.

Credo però che la Vialutazione di ciò che
sta a monte della nuava nomnati:va sulla
edificabilità dei suali smrebbe mcompleta e
non obiettiva se sii limitasse a 'individuare
quale unica causa delle dist'Orsiani e del

pessimo usa del territoI1Îo rIa carenza Jegi~
slativa e se si limitasse ad atwibuÎire Ja ëre-

spansabilità del mancato processo di IÌnno~
vazione legislativa unicamente a.lla spinta de.
terminata dagli interessi :iJngioco. AHa base
dell'una e deLl'altro fen.omena es,ilstono an-
che altre cause, ahre responsahililtà che n'On
pas'sono ,essere ignorate o Œ1egate,se 'si vua-
le eViitare che il rkhiama alila carenza le-
gislativa altro lOiandiventi che UIll'ai1:ibiper
copr.ÏLt'e queste respansabiLità, perchè così
facendo si atter:rebbe in ,definÎ!tiva forse il
risultato di lascirure in sostanza ,1ecose come
stanno., a pressappoco, anche COIlil'adozione
della nuova disciplina legislativa che è, sì,
cOiIldiZiÎonenecessaria aalo staito .atturu1e per
dalr vita ad una più efficace aziorre di tpiaiIli~
HCazIT0'nedel territorio, ma di per sè, da .so.-
la, certamoote nan è ,sufficiente a questa
fine. A questa fine è indispensabile M1lche
un'applÏtcazi'Ûne cOllreHa e pUiIlituale della
legge, mentre abbiamo. ass'Î!stita ]n passlato
ad un usa certamente parziale, insufficiente
e quindi pessimo dei poteri UlrbanÏ1srtid che
eran'O consentiti dalla sia pur caJrente e su-
pemta legislazione in vi~ore. E quest'O fatto
è certamente stata una delle cause non se-
condarie che hanno portato all'attuale ,situa-
zione; cause che vallina quindi rkcrcate íÎn
una amone amministrativa adeguata, oonce-
pita quasi sempre ,in termini di' presenza
minima da parte degli enti ¡locali, di ¡presen.
'la spesso rinundatrur.ia. Si è avuta così una
gestione insufficiente e ,Ï1nsoddiisfacente an-
che della pirunificazione del <teI1ritorio, sia
pure pioOOlla, par:zJiale, che em consentita
daJ,la vecchia legge tutt'Ora vigente.

Sarebbe fin troppa fadle citare degl'¡'e:sem~
pi. Basta pensare che [a stra-grande maggia-
ranza dei comuni, aJ momento deH'adozioll1e
della legge-ponte, cioè a distaiIlza di venti~
cinque anni daJl'e'Iltr.ata in vigore della leg-
ge urbaiIlistica, non sí 'erano an::Lcorado.tati
di ,strumenti urbanistici ge'lleLt'ali.Basta pen-
sare a quanti SOtIlOa'l1JCorao.ggi i comuni
spmvv1sti di 'piano regolatore e basta pen-
S3'l1ealla genoca.le incapacità dimostrata da-
gli enti locali, ,anche dai comuni maggiori,
di utiLizzare i piani prurtkolareggiati ai fini
di una anche minima pianifìkaziOll1e degli in-
terventi sul teI'rÏ.torio, con n rirsultato che
le nostre città, le grandi città, s'Ûn.o diven-
tate quelle entità ammimSitrartÎ'Vamen.tei:n-
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governabili che purtroppo tutti ben COIllO-
sciamo.

Ma 'a queste si debbolllo aggiungere altre
carenze e responsabilità: quelle degli urba-
illsti, pelf esempio, sul piano teCJI1lioo-cultu-
mI,e, che hanno fatto sì che i piani regolato-
ri troppo spesso fosselro OOiIlcepi1:doome ve-
re e proprie esercitazioni aooac1emiche più
che come strumenti che ¡per loro natura
dovrebbem essere destinati ad avere invece
stretta connessione COlIlJa ;realtà operante.

Alle caJ1~enzedegli ammmiSitJratori da un
lato e degli urbanisti daLI'alltro vaI1lno certa-
mtmte aggiunte '}e responsabiHtà degli inrte-
ressati all'edificazione dei suoli, proprietari
od operatori che siano, che ,jjnuna din defi-
nitiva miope visione del propdo interesse
hanno anch'essi determinato spinte, distor-
sioill, tensioni che troppo spesso nè gli ur-
bam!Ìsti 'nè gH ,enti localli hall1lI1opomtoo sa-
puto argrnaire.

lil senatore Gusso nella sua ,relazione ha
accell!llarto ai riflessi che posizioni :ideologi-
camente mass,imaliste hanno 'aVUito001 ren-
dere assai piÙ diffkile e lThelr:1ta:ndar:equin
di Il'adeguamenlto legislativo di una materia
così delicata e complessa. Ho già avuto oc-
casicme di rilevalre in lsede .di Commissione
~ ,e lo ripeto qui ~ che in verità mi sem-
bra difficiJe negare che posizioni di questo
tipo siano esistite e in pa,rte esistano tut-
tora e che anche a queste v:adalI1,oasaliÌitte
pesanti responsaooHtà per i nitaJrdi, 'Le Ïina-
demp:iel!1Zeche ci hanno portarto all'attuale
situazione. Certo ~ l'ho già detto ~ il com-
plesso di interessi in gioco ha avuto ila ,sua
p~rte e un peso rilevante nel determimllre vi-
schi'Ûs.ità nel processo di ad>egUamenío e di
riforma legis1ativi, ma quando forze politi-
che, oome è accaduto illlun passato mon trop-
po lontano, agitooo per laTIJrui'Ja bandieira
di una rif,orma urbanistica eon dI dichi:rura.
to ,pirOposrtonon tanto di IrazÍiOinJaiI.izza¡regli
intervelI1ti neH'ambito del >swstemaeCOiD.omi~
co generale che il paese si è dato, ma piut-
tosto di dare un colpo 'ail sistema per IÌIIsuo
sovvertimento, ruBora inevitahilmelI1te si 00ttl-
tdbuisœ, così facendo, a esaspera<r.e ,il con-
tr asta degli interes,si in gioco e .in UII1cer-
to Isenso a legitN:maire anche :!Jadifesa nelle
posiz1olI1i più rigide.

Le rivoluzioni nOln si fall!llo con una Je:g-
ge urbanistica. Se si vogliono fare oocorro-
no altri mezz'i. E poi magari ci si ill0Yaivi-
glia anche se l'attività ediLizia viene così
progressivamente a scadere a livcllo di ce-
nerentola tra le attività produttive, con plro~
duzioni annue di alloggi sempne piÙ 101Il:tane
da quelle cherappresenter.ebbero n fabbi-
sogno del paese.

È dunque necessar.io un nUOVo strumen-
to di wegge che risolva sì iÍ pI10blemi sorti
con ¡la sentenza n. SS della Conte oostituzio-
naIe, ma che attraverso la definizione del
nuovo regime sUill'edifi¡cabi1i:tà dei suali con-
senta di eliminare questa lacuna della legi-
slazione fornendo agli amministratori locali
uno strumento più effkace per Uina più COll'-
retta gestione del territorio e contl'ibuendo
all'eliminazione eLi tutti ,gli elemelI1tidi in-
certezza che per troppo tempo, in pendenza
della riforma, hanno influenzato così negati-
vamente tutti i comportamenti degli opera-
tori e in genere delle persone interessate al
problema della casa.

Resta OIra da vedere se quest'O diseg¡no di
legge rappresenti uno Sitrumento v~lido per
il conseguimento di questi obÏiettivi, 'Se for-
nisca risposte accettahili ,00 flrOlJ:1tead UII1a
problematicacosì vasta e complessa. Ed io
credo che la valutazione che si può daJ:'t~
sotto questo riguardo sia ,ID,sufficiente mi-
sura positiva, oertamente allaLuoe anche de-
gli emendamenti ~pprovati dalle Commiss1o-
ni congiunte del Senato, a mio giudizio tut-
ti migliorativi.

Detto ques,to nOln dobbiamo però nascon~
de>r'CÏil fatto che illl'isultato OOpenderà ov-
v1amente in buona p~rte da come la legge
veprà applicata, dall'uso cioè che ,gl,i eII1.ti
locail.i sapranno farne, che dOVirà essere un
uso ,assai più incisivo ,r:ispetto a quello che
è stato ris.ervato alle norme fin qui rin v,Ï,golre.

Valutazione posttiva, dunqUle, pur Il1ieIlJa
consapevolezza che queMa ,legge vi,eII1ea col-
mare una lacuna in iUJl quadro di moltepli-
cità e di varietà di disposizioni esistenti e
,che per ciò si ,renderà prima o poi neceslsa-
rio par mano ad un' azione di riassetto rpFl
generale con una legge che inquadl'i e I1Ías~
suma in sè in mo.do orgaruoo tutte le mol-
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teplioi leggi oggi esisrtenti che riguardano
l'urband.stica e l'attivi.tà ed:iJlizia.

In primo luogo credo che il giudizio po-
sitivo vada rivolto al fatto che con questa
legge gli enti looali av.r.anno effettiV'amente
a disposizione UillOstrumento più idoneo, più
eÍficace rispetto al passato per ,intrapren,de-
re una sería azione di pianificaziœre oogJi
interventi sul teI1ritorio. Questa azione non
solo vÎ!ene facilitata daUa nuov;a legge, ma
Î!n un certo senso i comuDJi e gl,i eII1tilocali
ne vengono sollecitati con :1'obb1igo della
adozione dei prani temporali di iÌ:I1tervento
e con la limitazione dell'attività edilizia nel-
l'a:mbito di questi piaDJi: elementi questi oer..
tamemte qualificanti delLa nuoV'a ,legge.

Ciò significa Ìinfatti un di'Verso modo di
concepire l'urbanistica e la gestione del teJ:'-
dtorio, in termini cioè non più di ipÌ'ano
astratto, semplicemente disegnato sulla car-
ta, quasi sempre ,itrrealizzabile, come è avv~-
Huta per il passato, ma in teI'IIlÍil1'ipiù con-
creti di urbanistica operativa, 'Ìin :mo.do da
consenti're agli operatori pubblici assai più
rapide decisioni sulla tlocalizzazione degLi in-
sediamenti e agli operatori pnivati cor-rette
occasioni di impœndito'rialdltà.

Positivo è il giudizÌiO sull'attenuazione .:lel-
Ie differenze di trattamelOito tm i cittadini
che si realizza certamente mediante l'intro-
duzione dell' onerosità che accompagna 11di-
ri.uo a costruire. Positivo il faltto che si pro-
cede ad una revisione deIJe indennd.ltà di
esproprio deHa legge n. 865 al fine di ren-
derla conoretamente appJicabile aIl1Chesotto
questo riguardo: e ,le recent~ vicelI1de del
FriuJi fanno testo a questo proposito.

L'esperienza di questi anni ci ammonisce
che quando una ,legge come Ja n. 865 non è
app1kabile in questo aspetto, cioè per le
procedure di esprop¡rio .rese di fatto 1rnpos-
sihi.:li da indennizzi iniqui e punitivi, ~IlOlra
gli enti locali £.inisco11!oper lrico~rere spes-
so e con faaiI.iJtà a procedure aLternative,
cioè a trattative e a patteggiaIDelI1tÍ per la
acquisizione bonaria delLe 'aree, a procedu-
re te a metodi CÌ'oè m:>S1aidisoutibili e non
condivi'slibili. Saranno suffidenm le nuove iOl-
deIlilliÎtà per œndere effettivamente operan-
te ,la legge n. 865 sotto .questo œ;igua:rdo? Me
lo auguro e l'espeTLenza appJicatliva ce lo

dirà. Certo èche, se oosì non dovesse esse.
re, bisognerà p:dma o poi tonnare anche su
questo argomento.

Positiw anche i provvedimenti che il di.
segno di legge prevede per contlra:stare l'arbu-
sivismo edilizio, cioè l'esproprio automati-
co dell'opera abus1vamente oos,trnita o1tre
ovviamente Ìil mantenimento delle s.am:zÌioni
penali oggi esistenti. Non comprendo Je per-
plessità e le polemiche, appaI1s.e anche sul-
la stampa in questi giorni, a tale riguardo,
perchè non mi pare che ,sia paS/sato per H
capo di nessuno il fatto di non mantemere
in vigore le norme penali esistenti, per cui
se l'Assemblea dovesse I1itenere che ,sia op-
portuno chiadre megHo questo aspetto me-
diante l'aggiunta di una dizione chiara, pre.
cisa ed esplicita non è certamente il Grup-
po della democ.razia cI11stlianache ha inten-
zione di opporSlÌ. Il fenomeno deLl'abusivi-
sma sta assumendo, particolarmente in cer-
te zone del paese, aspetti invero preoccupan-
ti ed ogni atteggiamento ,toLLerante Q per-
mi,ssivo a questo riguardo non potrebbe che
,risultare di danno alla colleltt1Jiv.ità.

,Pokhè il problema fOJ1sepiù attuale, as-
sillante e conti,ngente è queLlo di creare con-
dizioni che consentano di 'superare l'attuale
situazione di crisi e di staLIo .del settore
ed1lizio, credo che non siano fuar di luogo
alcune considerazioni anche sui prevedibili
,riflessi che la nuova disciplina sull'edifioa-
biLità dei suoli può avere lt1eÍ oonfr.om,ti di
questi problemi, soprattutto féIJCeII1doTiferi-
mento -alIsettare dell'intervento privato, dato
che anche il recente provvedimento v.arato
dal Governo riguardante il pÌiétJ10poHemnale
di intervemto dell'edilizia pubblica, se da un
lato Tappresenta certamente uno sforzo ap-
prezzabile di rHancio dell'iÌntervento pubbli
co nel settore dell'ediliÚa abitativa, ha dal-
l'altro oostituito un'ulteriore, ennesima con-
ferma che nelle condizioni attuali- del pae-
se, e chissà per quanto tempo ancora, il
ruOlIo che deve sostenere Il'iÌlniziati'Vadei pri-
vati è assolutamente premÌin1ente in ternni-
ni quantitativi' se s,i vuole spemre di av-
vi,are il processo di uorma!lizzazione delle
tensioni esistenti, cioè il processo di adegua-
mento deH'offerta di aNoggi -rÌ!spetto al fab-
bisogno del paese.



Senato della Repubblica VII Legislatura~2721~

11 GENNAIO 1977

...

ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO63a SEDUTA

Certo, nntroduzione de11'onerosità che ac-
compagna tI diritto a costruime può rappre-
sentare N periCOlroche il contributo di COlTI-
cessione si sommi, pa:ri pari, al costo del
suolo e si traduca tout court in un aumento
del costo finale dell'oper.azione edilizia, ma
il 'diiSegrnodi legge contiene strumenti certa-
mente idonei, se bene utÌilizzati, che sono
individuabili nella possibilità di convem.zio-
namentd sosthutivi del iContributo e neJJ':in-
dubbia possrbilità di iIlliIJI1¡()vmche !Ì piani
temporali di intervento potranno fo.rn,Ï,rean-
che a:i fini del calmieramento dei costi del
suolo. Non credo perciò chie la nuova legge
possa rappresentare, sotto questo 'mguardo,
un grosso pe:ricOllo,mentre offre certam,ente
H non trascurabHe vantaggio, attrave:rso la
definizione deUe modaiHtà di :imrterv:entoper
l'ediHzia privata, convenzionata e no, di eli-
ITlina:re quegli elementi di mcertezza cui fa-
cevo ¡riferimento prima.

In fondo, ciò che la gente e gli operatori
in particolare chiedono .oggi è ¡soprattutto
di avere chiarezza e certezza del dtritto, per
limitato che questo può essere; la gente chie-
de leggi e norme reaUsticœ, COiDJoretamem.te
applicabiJi, co.n procedUira Impida e alla lu-
ce del sole; chiede che si ponga fine alla
prassi delle lUinghe 'trattatIive oon sindaci e
assessori per defÌillke le OOIl1dizioniaŒlequa-
li costruire, ma pretende invece condizioni
pDe5'tabilite ch:ûa:ree di varo.re generale e sot-
to questo profilo l'adozione del nuovo prov-
vedimem.to sul regime dei suoli non può che
avere effetti positivi. C'è da dire piuttosto
che quœta legge di lriforma non è ce:rtamen-
te sufficiente di pL"'Tsè soLa a promuovere
la rip\resa dell'edHizia, ripresa che ben diffi-
cilmente po1Jrà avvenire se non si porrà ma-
no anche a provvedimenti: di ordimJe fman-
ziar:io e creditizio di nuovo tipo, atti a fa-
cilitare a:'ealmente l'aooesso alla proprietà
de1l'abitazione che oggi è impedito a larghe
fasce di popolazione, soprattutto ai giovani
in pmcÍJnto di dar vita a nuove famiglie che
soltanto 00iIl Ja promozione di fOJ:"ID:enuove
e adeguate di dspaI'IThio-casa potrebbero ve-
dere risolta ed appagata questa 1oro saaro-
santa aspirazione. Si faccia peroiò in modo
di non essere ulteriormente ~nadempienti
anche sotto queslt'O riguardo nei confro!1lti

deUe giovani generazioni peI1chè questa è
diventata in definitdva purtroppo una nega-
tiva caratteristica della nostra generazione:
la tendenza cioè a riversare sui giovani il

peso delle nostre inadempienze e deHe no-
~tre contraddizioni. Così è per l'occupazio-
ne, con la tendenza crescente della società a
suddividersi in tante corporazioni., ciascUilla
sempre più impegnata nella súrenua difesa
degli interessi eLichi vi 'appartdJene doè degli
oocupati e indifferenti iUVlece o quasi alla
esÌigemza di 'OperaTe .realmente nel ISenso di
procurare un'occupaZiiol1Je a chi non ¡l'ha fa.
cendo pagare soprattutto ai giovaJ1íÍ~l peso
di questo comportamento. Così questa ten-
denza si è manifestalta anche per il proble-
ma della casa Tispetto al quale ad esempio
&i è portato avanti suU'onda di istanze e
pressioni ammantate di socialità il blocco
dei vitti per trenta anni, pr.iv,j¡1egia!1ltdocosì
coloro già in possesso dell'a11oggi:o ma pe.
nalizzando chi invece ne è 'aiLlalriOOTcae per-
ciò in gran parte le g~ovani ooppie di ,sposi
che per dare vita alla nu'Ova famiglia han.
no dow:to subi:re per effetto del hlocco pi-
gi(){IJJÍ'esose ed insostenibilld per i più.

Un'ultima 'Considerazione, e cOll1cludo, cre-
do che debba es.sere fatta per quanto attie-
ne agli interventi sul patrimonio edilizio esi-
stente. Tutti gli studi e le iÏ:ndagmi effet-
tuate sul patrimonio edilizio abitativo esi-
stente nel nostro paœe ~ e mi I1ife:rilscoin
particolare a recenti &ndagÌiIllÍoOll1dotte dal
CNEL e dal CRESME ~ hanno posto in luce

che tale patrimonio è, dal punto di vista
quantitativo, assai consistente essendo co-
&1itl1'itoda oltre 56 miiLioni d~ vani e quimJdi
con più di UIl1 vano per 'Ogni abitaJI1Jte ma pre-
senta due caratteristiche negative: queUa
di un'assai poco razionale utilizzazione e
uno stato di cons.ervazione deù. tutto ilinsod.
disfacente. La parte di questo patrimonio
infatti che sii può ritenere in buono stato
di conservazione non supera il 24 per cento
contro un 29 per cento in condizioni medie
e ben il 47 per cento, e cioè praticamente
la metà, che si trova in condizioni cattive o
pessime. La cosa non sorprende se si con-
sidera che si tratta di un patrimonio edi-
lizio mediamente vecchio perchè oltre la
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metà delle abitazioni esistenti in Italia ri.
sulta costruita prima del 1920 e quasi 1'80
per œnto dei lIlostri fabbI1Îcati .:œsidenziali
sono stati costruiti prima delJa seconda guer-
ra mondiale. In questa situazione appatre evi~
dente che una efficace e corretta aZJÍ!onedi
riqualificazione del patrimonio emlizio esi~
stenbe rappresenterebbe UIIl fatto œrtamea.l-
te l1JOnsecondario ai find deLl'attenuaziO!D.e
delle tensiO'lli nel 'settore abitati:vo, anzi una
reoonte commissione, inC31I1Îcatadal CNEL
di faœ proposte :ÌJnmerito al .probLema edi-
lizio, la oommissiione Par.raN'ÎCÎlni,è pervelIlu-
ta aMa conclusione che d.dati .relativi 'al ;pa-
trimonio ediHzio esistente ,sono una chiara
indkazione della necessità di considerame
la Iriqualificarione una delle vie maestre di
una raziOl!1ale poH.'tica ab-Hativa. Conclusio-
ne, a mio giudizio, pienamente da condivi-
dere. Sotto questo riguatr.do, e oi,oè per quan-
10 attiene ,la normativ.a che la Œluova Jegge
prevede per gli iIIlterv;enti Isull'es1stoote, de-
vo dire che personalmente !SonoconvÌlIlto che
il testo originario approvato dall Governo che
prevedeva la gratuità deHa cOl1iCessione per
gli interventi di .restauro, ImsatIla!Il1elIltoCOIl-
servatiV'o e ristTU!tturazione aon la sola li-
mitazione di non aumento della SiUiper£icie
utile sarebbe stato preferibile a mio giudi~
lia pel'chè certamente era una diZJÎone più
chiara e più idonea alla 1l1iC,ootivazionedi
questi tipi di interventi. Devo eLke ,tuttavia
che anche il testo attuale, n.aturalmoo'Ìe con
p:li emendamenH (e sono pochi dinverità pur-
troppo) approvati da,Lle OornmiJssioni con-
giunte del Senato, può essere accettabile
essendo però OOIIlsapevoHche esso .rappre-
senta il limite invalicabÌJle oltre il quale il
danlIlo gooera1e che ne deriverebbe tf.ìinireb-
be per ,essere veramente inr.epar.abile.

Io credo di poter conoludere 'affermoodo
che non sarebbe realistico attenderei da que~
sta legge effetti miracolistid di toccas:ana
e di sistemazione di tutti i problemi connes-
si con l'edilizia urbani,stica lIlla ¡ritengo di
poter affermare '11meditato convincimooto
che essa ,rappresoota un buOIIl ,patSSOavanti
srula st-rada ceI1tamente ancora assai lunga
e difficile di 'realizzare finaLmente nelll1!ostlt'o
paese una politica della casa che sia VÎnoelIl-

te ,dspetto alle esigenze della coL1ettività.
(Applausi dal centro).

P R E S I D E N T E. t:. isaritto a par-
lare il senatore OttaV'kmi, il quale, nel canso
del suo intervento. svoLgerà anche ,l'ordine
del giorno da lui presentato insieme ad altri
senatori. Sì dia lettura dell' œdilIle del.gioIDo.

P A L A, segretario:

II Senato,

considerata la limitatezza delle I1Ïsorse
finanziarie oggi disponibili per il finanzia-
mento delle attività 'edilizie in rappoI1to al
fabbisogno complessivo di alloggi esistente
nel paese,

ritenuto che le risorse finanziarie dispo-
nibili debbano avere un utilizzo legato priori-
tariamente al raggiungimento di finalità pub-
bliche e che comunque esse non debbano
essere assorbite da ¡interventi speculativi o
di sostegno delle rendite parassitarie,

ritenuto inoltre che la destinazione dei
mezzi finanziari provenienti dalla emissione
di obbligaziond fondi arie ed edilizie debba
essere selezionata in rapporto alla necessità
di stimolare la ripresa delle attività edilizie,
sia per nuove costruzioni che per il risana-
mento deH'esistente, coerenti con i program-
mi pubblici,

impegna il Governo

ad assumere immediati provvedimenti
atti a consentire che al finanziamento di ini-
ziative edilizie previste nelle aree pubbliche
a convenzionate ai sensi degli articoli 7 e 8
della presente legge sia destinata una quota
non inferiore all'80 per cento delle risorse fi-
nanziarie provenienti dalla emissione di ob-
bligazioni edilizie e fondiarie, fatta salva la
quota destinata al finanziamento di opere
pubbliche.

9.354. 1 OTTAVIANI, CEBRELLI, iMINGOZZI,
FEDERICI, PISCITELLO, CARRI,
SGHERRI, MOLA, BOLDRINI Cleta,
LUBERTI, PETRELLA,TEDESCOT A-
TÒ Giglia
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P R E S I D E N T E. IJ senatore Otta-
viaiIli ha facoltà di parlare.

o T T A V I A N I. Signor Presidente,
signor Ministro, colleghi senatori, il dibat-
tito di oggi, nonostante la sottolineatura
che faceva poe' anzi il collega Cifarelli, se-
condo cui sembra svolgersi in un clima di
una certa qual disattenzione, in realtà è uno
di quelli che è destinato a segnare un'orma
importante nella storia troppo travagliata
della legislazione urbanistica del nostro
paese, perchè con il disegno di legge che
stiamo discutendo comincia a prendere cor-
po, in sede legislativa, per <la prima volta
in modo organico in Italia, quella politica
del territorio la cui mancanza è stata la cau-
sa dei guasti che si sono verificati fino a que-
sto momento.

Certo le cause sono molteplici: sappiamo
benissimo che l'urbanistica non governa
tutti i fenomeni della società che sono com-
plessi e molteplici; che sul territorio si sca-
ricano tensioni e contraddizioni dei fatti
sociali e dei fatti economici; ma è innega-
bile, tuttavia, che la carenza di una giusta,
razionale, organica ed efficiente legislazione
è causa ~ e certamente non ultima ~ di
quello che è accaduto nel nostro paese.

Questa carenza si è verificata proprio nel
momento in cui l'Italia attraversava dei pe-
riodi che erano da giudicare particolaris-
simi nella storia di un popolo; ,si trattava
di un paese che usciva dalla guerra, un pae-
se che era stato corso in largo ed in lungo
da eserciti che si combattevano fra di loro
e che avevano segnato ferite profonde an-
che nel nostro territorio, distruggendo cit-
tà, alterando -la composizione territoriale
del paese; si trattava di un paese che in
uno sforzo unitario si avviava verso un
processo di ricostruzione, ma senza guida.
Poi vennero gli anni dello sviluppo econo-
mico impetuoso, ma contraddittorio e di-
storto. Ed anche questo periodo si è svolto
mentre le forze politiche e le istituzioni
democratiche, che avrebbero dovuto assicu-
rare buone leggi per concorrere a formare
buoni cittadini e buoni amministratori ~

perchè, collega Gusso, anche le buone leggi

concorrono a formare i buoni amministra-
tori ~ mentre, dico, quelle forze politiche,
che avevano la responsabilità della direzio-
ne del paese, ci hanno fatto assistere alla
vicenda che conosciamo, a questa storia di
proposte, di studi, di schemi, di disegni di
legge presen tati, ritirati, comunque quasi
mai arrivati al Parlamento, e in ogni caso
mai varati dal Parlamento. Ci san caduti
governi, ci sono caduti ministri: è la storia
che dal 1962, giù giù, arriva praticamente
ai giorni nostri.

E questa carenza era tanto più grave dal
momento che ormai erano venute alla luce
le carenze e i limiti della !legge n. 1150 del
1942, e ormai erano venuti avanti, in modo
appariscente e innegabile, tutti i guasti che
nell'uso del territorio erano stati provocati
e si erano visti in sostanza già balzare al-
l'attenzione di tutti due fenomeni macrosco-
pici: da una parte la rendita fondi aria, che
finiva nelle mani di pochi, che non si tra-
duceva in attività produttiva di una qualche
utilità sociale, e ,quindi si aveva una utiliz-
zazione di grandi risorse nazionali nella for-
ma più sfacciata, egoistica e privatistica che
si potesse immaginare; dall'altra parte l'al-
tro fenomeno, che stava già prendendo cor-
po in modo grave e che oggi registriamo in
modo clamoroso, quello della bancarotta dei
comuni, ai quali si addossavano tutti i costi
di quei processi di urbanizzazione, conse-
guenti allo spostamento di masse enormi di
popolazione che avvenivano da un punto
all'altro del paese, dalle montagne alle pia-
nure, dal Sud al Nord. Mentre questi feno-
meni avvenivano, si svolgeva ~ ripeto
quella irresponsabile vicenda relativa ai
provvedimenti urbanistici.

Dobbiamo riconoscere al Presidente della
nostra Assemblea, senatore Fanfani, il me-
rito di aver avuto nel 1962 l'intuizione della
necessità di una nuova strumentazione ur-
banistica e più tardi il merito di avere ri-
chiamato J'attenzione del paese su altri gros-
si temi che pure attengono alla politica del
territorio. Mi riferisco alla ecologia. Rico-
nosciamo certamente questo merito di intui-
zione, però non c'è stata volontà politica e
quella intuizione è rimasta sterile.
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Sempre nel 1962 l'allora ministro Zacca-
gnini prese l'impegno di predisporre una
riforma urbanistica; furono condotti studi
ed elaborati progetti, poi tutto è finito. E
così è 8.ccaduto con i successivi ministri
SuHo, Pieraccini, Mancini.

Bisognava arrivare ad Agrigento, sotto la
spinta scandalosa e drammatica delle cose
e dei fatti, per porre mano alla famosa ({ leg-
ge ponte» del 1967; ma anche qui vediamo
una stortura culturale e politica; si mette
mano alla materia così importante con una
legge ({ ponte ». E comincia un'altra storia,
pur essa curiosa: è la storia che va sotto
il nome (non so chi inventa questi nomi, ma
certo hanno una grande efficacia rappresen-
tativa) di legge ponte, poi di legge tappo,
infine di legge tampone: sono tutti tentativi
che cercano di rincorrere in modo disperato
i fenomeni che invece stanno sconvolgendo
il nostro territorio.

Sono passati ormai undici anni dalla legge
ponte e quasi dieci dalla sentenza n. 55 della
Corte costituzionale che è stata qui più
volte ricordata. E oggi finalmente abbiamo
un disegno di legge che rompe con la logica
del passato e che costituisce un momento
significativo e una tappa nuova, sia pure
con tutti i limiti e con tutte le incertezze
che sono stati ricordati e che anche noi cer-
cheremo di sottolineare.

Siamo dunque in presenza di una respon-
sabilità storica, che non può in nessun modo
essere cancellata, di coloro che hanno gui-
dato il nostro paese in un momento parti-
colare della sua storia, dalla guerra allo svio
luppo e, oggi, alla crisi. Ecco perchè non è
possibile, nonostante la buona volontà, no-
nostante 10 sforzo di una lettura aperta e
comprensiva, sottoscrivere quanto il collega
Gusso, per conto delle due Commissioni giu-
stizia e Javari pubblici, ha scritto nella sua
relazione, pur fra tanti giudizi indubbiamen-
te ponderati ed importanti che rivelano uno
sforzo serio di intendere lo svolgersi di que-
,sti fenomeni, giudizi che perciò debbono
essere considerati condivisibili e tali sono
comunque considerati da parte nostra.

Però a me pare che il discorso sia viziato
da una premessa che noi giudichiamo inac-

cettabile e che è storicamente infondata.
Quando in sostanza si vuole accreditare la
tesi che in Italia il dibattito urbanistico
sarebbe stato inquinato da massimalismi
ideologici e proprio per questo fatto sareb-
be stato improduttivo di effetti pratici e
benefici, si dà una interpretazione lontana
dalla realtà.

Su ciò che è accaduto nel nostro territo-
rio non credo vi sia da spendere parole, in
quanto è già stato ricordato con efficacia:
la congestione di vaste aree e la desertifica-
zione di intere regioni, 10 scempio di pae-
saggi naturali, il sacrificio ingiustificato del
suolo da destinare all'agricoltura (e sotto
quest'ultimo profilo non ancora provvedia-
mo con misure veramente efficaci, perchè il
suolo è un bene limitato e deve essere conser-
vato alla sua capacità produttiva, è un bene
non riproducibile che, una volta consumato,
è distrutto per sempre, mai più recuperabi-
le); la decadenza dei centri storici, lo spreco
delle risorse naturali. Di questo nostro ter-
ritorio, di questo bene prezioso, se ne è fatto
un uso consumistico, di rapina e questa
realtà oggi viene riconosciuta da un largo
schieramento sociale e politico.

Ma allora bisogna convenire che non si è
trattato di uno scontro ideologico, ma di
uno scontro di interessi. Abbiamo assistito,
cioè, ad un conflitto fra le permanenti esi-
genze della collettività che deve certo usare,
ma tutelarrdole nello stesso tempo, le risorse
naturali e l'esplodere dell'altra forza anta-
gonista degli interessi della società, gli egoi-
stici interessi di una speculazione selvaggia.
Questo è avvenuto e questa è Ja causa che
va corretta, eliminata fino in fondo. :È:que-
sto il tumore che va tagliato alla radice,
senza di che una gestione sociale del terri-
torio non potrà mai esservi e comunque po-
trebbe sempre essere rimessa in pericolo.

E perciò non si può, collega Degola, an-
dare alJa ricerca di alibi. Certo, 10 sappiamo
benissimo che ci 'sono responsabilità a tutti
i livelli e quindi anche a livello locale e non
sta certo a noi dHendere i responsabili del
sacco di Roma e dei suoi 600.000 vani abu-
sivi o dello scempio di Agrigento o di Napoli.
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D E G O L A. O della riviera romagnola!

O T T A V I A N I . Non saremo certo
noi a misconoscere questa realtà e neppure
vogliamo fare della discriminazione politica,
dire cioè che le amministrazioni rosse sono
state tutte brave e quelle bianche tutte cat~
tive. Neppure di questo si tratta: Ja causa
sta ancora più a fondo. Credo che qui, tra
noi, molti sono stati amministratori locali
e di persona hanno vissuto queste vicende:
quando per esempio per predisporre lo stru~
mento urbanistico della propria città erano
.alle prese con le prefetture o quando, per
.strappare una deliberazione di incarico ad
un professionista, bisognava che passassero
semestri ed anni; la stessa cosa per ottenere
l'approvazione da parte del Ministero dei
lavori pubblici. Io personalmente potrei te~
stimoniare qui la storia urbanistica del co~
mune di Temi: 12 anni di lotte per avere
un piano regolatore approvato. Ma quale con~
tributo, quale spinta, quale incoraggiamento
è venuto in questo senso dall' Amministra~
zione centrale? Questo non c'è stato, anzi
c'è stato esattamente il contrario. E perchè?
Non voglio neppure dire che c'era collusione
aperta tra la speculazione da un lato e parte
delle istituzioni repubblicane dall'altro, an~
che se di questo ,si è trattato. Ma certo è
che gli amministratori, che volevano in qual~
che modo controllare questi problemi, si
sono trovati in enormi difficoltà. Quindi non
si tratta di addossare responsabilità a chi
può averle solo in parte marginale e non
sostanziale. Nè si tratta di una carenza di
sensibilità o di cultura. Anche su questo
abbiamo discusso con calore in Commissione
perchè si tratta di argomenti che finalmente
ci trovano in gran parte d'accordo. Ma la
responsabilità di una mancata corretta ge-
stione del territorio non può derivare solo
da questa non maturata sensibilità, come
dice il collega Gusso, sia degli amministra~
tori locali che degli amministrati. Bisogna
considerare quali strumenti abbiamo offerto
loro e quali norme sono state in grado di
frenare le spinte della speculazione. La ve~
rità è un'altra e l'ha detta Mario Ghio tanti
anni fa, quando ha affermato che in sostan~
za, nella struttura economica del nostro

paese, nel rapporto delle forze in campo, la
pianificazione territoriale altro non era che
la organizzazione della speculazione fondia-
ria, con annessi programmi di attuazione
della bancarotta dei comuni. Questa è la
realtà che nessuno può negare. I piani re.
,galatori servivano a questo, a lanciare cioè
la speculazione e neHo stesso tempo a sca-
ricare sulla collettività tutti gli oneri dei
fenomeni dell'urbanizzazione.

Allora bisogna dire che c'è stato un perio-
do nella nostra storia nel quale le forze
economiche e politiche, in una ibrida al.
leanza di interessi, si sono trovate unite
nell'intento di lasciare liberi i meccanismi
della speculazione. Oggi siamo alla soglia
estrema che dimostra l'antieconomicità di
queste operazioni. Assistiamo a dichiarazio-
ni di forze economiche, come quella del-
rANCE, che riconosce che il peso della.ren-
dita è divenuto tale da soffocare ogni capa-
cità di sana imprenditorialità nel nostro pae-
se, che essa costituisce una strozzatura, un
ostacolo per tutti e della quale perciò biso-
gna liberarsi.

Ecco quindi che, se si vuole veramente
innovare, bisogna avere il coraggio di guar-
dare la realtà. L'urbanistica, come è stato
detto, è un fatto di cultura. Anche di cultura,
noi diciamo, perchè essa deve racchiudere
una politica del territorio. Ma, onorevole
Ministro, a guardada più a fondo, la storia
della nostra legislazione urbanistica, come
lei sa meglio di me, non ha mai affrontato
il problema del territorio; ha concepito il
territorio come uno spazio che doveva ser-
vire a qualcosa, a essere riempito dagli in-
terventi edilizi, dimenticando che il territo-
rio è un bene in sè, anzi il più importante
bene degli uomini. La nostra legislazione
urbanistica questo non lo ha capito. Ha
cominciato a capirlo appena con la legge
ponte, quando ha affermato il principio che
per costruire bisognava che almeno ci fos-
sero le opere di urbanizzazione e la strumen-
tazione urbanistica. Lo ha affermato un po'

'Più chiaramente con il decreto del Presi-
dente deHa Repubblica n. 8 che trasferisce
alle regioni le competenze in materia di ter-
ritorio quando unifica urbanistica e stru-
mentazione per la difesa del paesaggio, ma
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siamo ormai a tempi troppo avanzati rispet-
to allo scempio che era già avvenuto. In ogni
caso bisogna fare ancora dei passi in avanti
per affermare il principio che la politica del
territorio coincide in tutto e per tutto con
la politica generale di una comunità. E que-
sta politica del territorio si fa solo se si ha
una cultura da esprimere e se si ha in mente
un modello e un tipo di società da realiz-
zare; senza di ciò il territorio è abbandonato
a se stesso come oggetto di uso, di consumo
e di rapina.

Certo la cultura italiana ~ possiamo rico-
noscerlo ~ è stata incerta su questo punto:
è arrivata tardi anche essa, però campanelli
di allarme ci sono stati e sono venuti con-
tributi. Si potrebbero citare i contributi del-
l'Istituto nazionale di urbanistica, dell'asso-
ciazione «Italia nostra », dell'associazione
nazionale dei centri storici e di altri orga-
nismi. Si tratta dunque di errori politici
che sono stati compiuti, di una mancanza
di volontà politica che in altri paesi, che
vivevano pressappoco la nostra stessa vicen-
da, si è invece tempestivamente manifestata,
sia pure attraverso tentativi che via via sono
stati migliorati.

Anche questo mi pare che oggi venga ri-
conosciuto. E quindi oggi corriamo ai ripari.
Lo schieramento sociale e politico è largo,
il riconoscimento dei guasti provocati dal
fenomeno della rendita di posizione ormai
è forte, è vincente ed ecco perchè oggi ci
sono le condizioni perchè vada avanti il
discorso nuovo contenuto in questo disegno
di legge che peraltro, a nostro giudizio, non
trae tutte le conclusioni, non esprime tutto
quel coraggio che pure il quadro costituzio-
nale, così come si è venuto configurando
anche dopo la sentenza n. SS della Corte,
avrebbe potuto consentire.

Da qui la nostra riserva, da qui quella che
sarà la nostra posizione di astensione a con-
clusione del dibattito.

Sulla limitatezza, sulla settorialità di que-
sto disegno di legge ci sono stati molti in-
terventi: lo riconoscono tutti, anche nella
relazione questo elemento è sottolineato. Si
ricorda che questa nuova legge non elimina
totalmente il rischio della speculazione e non
si coordina con le altre norme urbanistiche

con le quali pure è strettamente connessa.
Pensiamo al provvedimento sull' equo cano-
ne, ai provvedimenti per il rilancio dell'edi-
lizia economica popolare, ai provvedimenti,
che pur dovranno venire, per metter mano
sul serio ad operare in concreto all'interno
dei centri storici, questo altro bene inesti-
mabile che abbiamo nel nostro paese.

Su questi giudizi certamente noi conve-
niamo, come conveniamo anche sul giudizio
che dà il relatore quando considera questa
legge come un momento di transizione tra
la legislazione vigente e quella ritenuta pros-
sima.

Da questi motivi deriva il nostro com-
portamento. Tengo però a sottolineare il
fatto che, mentre la posizione finale sarà
quella dell'astensione, sia in Senato sia alla
Camera dei deputati il Partito comunista
italiano ha compiuto un grande sforzo, ha
dato un notevole contributo, ha manifestato
una passione civile e politica e un senso di
responsabilità assai grandi perchè questo
disegno di legge potesse dare le risposte più
adeguate possibili, senza sconvolgere il qua-
dro costituzionale dei diritti e dei doveri
dei cittadini e dei rapporti sociali così come
si sono configurati nel nostro paese, anzi
ìnterpretandoli nel modo e nel significato
più vero e profondo di armonica sintesi tra
le esigenze e gli interessi dei singoli e quelli
della collettività.

Il nostro contributo c'è stato, lo abbiamo
dato con tutta lealtà, perchè questo disegno
di legge fosse organico nella definizione del
nuovo principio della concessione, perchè
fosse il più praticabile possibile da parte dei
diversi soggetti che sono chiamati ad inter-
pretarIa e a tradurlo in concreto sul terri-
torio: mi riferisco ai compiti assegnati alle
province, ai comuni, agli operatori econo-
mici.

Per inciso, onorevole Ministro, vorrei sot-
tolineare alcuni limiti, come quello costituito
dall'articolo 14 relativo alla costituzione del-
la Commissione tecnica per lo svolgimento
delle procedure degli esproprì. C'è difformità
da quanto è stato fatto nel decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 8 in riferimento
al comitato tecnico amministrativo presso
i provveditorati; allora si trovò una corretta



VII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 2727 ~

11 GENNAIO 197763a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

.soluzione affermando che, in attesa che le
regioni provvedessero diversamente, rimane-
vano in vita i vecchi comitati tecnici dei
provveditorati per l'esame delle pratiche che
le leggi loro assegnavano. Quella fu una
soluzione corretta, rispettosa dell'autonomia
organizzativa delle regioni.

Questa volta invece il legislatore nazionale
definisce esso la composizione della Com-
missione, demandando alle regioni solo il
compito della costituzione materiale di que~
sto collegio, e creando anche qualche dif-
ficoltà fOTmale. Avendo questa legge desi-
gnato esattamente con le rispettive qualifiche
i membri della Commissione, tra cui il Pre-
sidente della provincia, il capo dell'ufficio
tecnico erariale, l'ingegnere capo del Genio
civile, si corre anche il rischio che talune
di queste funzioni non esistano più nelle re-
gioni. Mi riferisco, per esempio, alla figura
dell'ingegnere capo del Genio civile, perchè
può darsi che in una regione non rimanga
più nulla della vecchia ,struttura del Genio
civile, non residuando allo Stato materia nè
per il decreto n. 8, nè, a fortiori, per i nuovi
decreti di attuazione della legge n. 382.
Quindi, in ipotesi, abbiamo configurato la
presenza dell'ingegnere capo del Genio civile
che potrebbe non esistere più. Ecco perchè
mi pare che a questo punto occorrerebbe un
breve riesame della vicenda e ritornare alla
logica del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 8 e quindi demandare alle re-
gioni la facoltà di costituire esse, per distri-
buide anche più opportunamente sul terri-

torio, queste commissioni: sarebbe cosa sag-
gia e costituzionalmente corretta.

A parte questo inciso, abbiamo fatto uno
sforzo perchè ,questa legge fosse capace di
fronteggiare anche quell'altro grave feno-
meno qui ricordato, fenomeno tutto italiano,
dell'abusivismo. A tale proposito mi associo
alle cose che sono già state dette in merito
alle voci che circolano nel nostro paese e
che hanno allarmato vasti settori dell' opi-
,nione pubblica, ,secondo le quali, per accor-
di intercorsi in modo più o meno occulto
tra le forze politiche, ci sarebbe stata la vo-
lontà da parte del legislatore, e in questo
caso da parte del Senato, di depenalizzare i
reati compiuti in violazione delle norme ur-
banistiche. Va detto con tutta chiarezza che
non solo .ciò non è vero, ma è vero esatta-
mente il contrario, e che cioè il Senato ha
voluto esplicitare 'quella che poteva essere
considerata una norma già presente nel di-
segno di legge licenziato dalla Camera dei
deputati inserendo l'inciso che vivono tutte
le norme della legge n. 1150, ivi comprese
quelle relative alle sanzioni penali. Tuttavia
poichè sono state espresse perplessità da
parte dell'Associazione italiana del Fondo
mondiale per la natura, mi associo alla pro-
posta fatta di stralciare dall'articolo 20 que-
sto inciso e affermarlo in modo chiaramen-
te esplicito alla fine dell'articolo 14 che è
proprio quello destinato alle sanzioni, in
modo che non ci sia più ombra di dubbio
per nessuno che questa è la volontà unanime
che il Parlamento italiano esprime.

Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I T u Il i a

(Segue O T T A V I A N I ). Mi avvio
alla conclusione anche perchè vedo che l'ora
è piuttosto tarda e mi ero impegnato ad in-
tervenire solo per mezz' ora. Sugli emenda-
menti che sono stati apportati dalla Camera
e che altri colleghi hanno voluto ricordare,
una lettura attenta del disegno di legge pro-
posto dal Governo e di quello licenziato dal-
la Camera dimostra come il lavoro intenso

ed appassionato dei Gruppi abbia consentito
di fare dei notevoli passi in avanti. Altret-
tanto va detto per il lavoro svolto dalle Com-
missioni congiunte del Senato che senza al-
terare il quadro delle norme ha voluto però
che risultassero ¡per un verso più leggibili e
per l'altro più facilmente operabili da parte
dei comuni e delle regioni. A questo propo-
sito va fatta una considerazione, ad evitare
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che poi sorgano ulteriori alibi anche in que~
sta materia. Tutti abbiamo presenti quali
sono i compiti nuovi e difficili che la legge
attribuisce alle regioni e ai comuni. Voglio
richiamare l'attenzione solo su uno di questi
compiti, sui programmi poliennali di attua~
zione che costituiscono la vera riforma della
strumentazione urbanistica vigente (supera-
re cioè l'accademia fatta fino ad ora di dise~
gni sulla carta, come diceva il collega De-
gola, e passare invece ad una pianificazione
che sia programmazione di concreti inter-
venti temporalmente definiti). Questa nuova
strumentazione urbanistica pone dei proble~
mi grandi agli enti locali, a quegli enti che
sono nella condizione che sappiamo, di ban-
carotta e di paralisi anche funzionale per le
uìfficoltà che hanno incontrato. Se noi vo-
gliamo domani non gettare la croce addosso
agli amministratori locali ritenendali Tespon-
sabili della inoperatività di questa legge, dob-
biamo contemporaneamente porre mano a
quelle riforme che pur da tempo aspettano
di essere varate; voglio riferirmi alla riforma
della legge comunale e provinciale e alla ri-
forma della finanza locale e cioè in sostanza
a questo grande quadro di democrazia ita~
liana che deve essere posto in condizione di
funzionare e che anzi deve essere potenziato.
Sappiamo benissimo che si tratta di pro-
blemi colossali, che tanto più intricati sono
divenuti quanto più tempo è passato invano
dalla IX norma transitoria della Costituzio-
ne che prevedeva che entro pochissimi anni
tutto l'ordinamento giuridico italiano dove-
va essere adeguato alle esigenze delle auto-
nQmie locali. Sono passati trent'anni e que-
sta norma è ancora disattesa. :È chiaro che
si sono accumulati problemi giganteschi, ma
non è questa una buona ragione perchè non
vada avanti quel processo di riforma senza
del quale anche la legge che stiamo discu-
tendo può trovare barriere che potranno di~
ventare insuperabili, tali da vanificare anche
la novità che essa contiene.

Infine una richiesta di chiarimento in mo-
do da provocare alcune precise dichiarazioni
del signor Ministro tali che costituiscano
motivo di corretta interpretazione della leg-
ge dal momento che dubbi sono già sorti
(da questo punto di vista, la legge poteva

essere ulteriormente perfezionata) in merito
al fatto che deve risultare chiaro che tutte
le norme della legge n. 1150 (anche quelle
relative alla sorveglianza, ai poteri di an-
nullamento delle licenze irregolari) rimango-
no in vita e non vengono invece cancellate
con l'introduzione del nuovo istituto della
concessione e che perciò sono applicabili
anche alle concessioni che si trovino nelle
stesse circostanze di violazione di leggi, di
regolamenti edilizi o di prescrizioni dei piani
regolatori.

Per concludere, signor Ministro, ci asso-
dama alla richiesta, che pure è stata fatta,
di porre mano a questa legislazione che si
è fatta sempre più farraginosa; ormai ,siamo
in presenza di una congerie di norme che
sono diventate di difficile lettura, causa an-
che questa non ultima di certe difficoltà che
a livello locale, nei comuni, nei piccoli co-
muni così mal dotati, si incontrano.

Credo che sia tempo di compiere, dopo
un così lungo e travagliato ciclo legislativo,
l'opera giustinianea di togliere «il troppo
e il vano» dalle leggi, come diceva Dante;
la congerie è diventata fonte di confusione
e perciò anche da questo punto di vista, per
testimoniare il nuovo che il paese chiede e
che il Parlamento vuoI dare, dobbiamo far
tesoro dell'ammonimento del grande storico
romano Tacito quando ci ammoniva che
pessima respublica plurimae leges. (Vivi ap-
plausi dall' estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. È 1scritto a par-
lare dl senatore Balbo. Ne ha farooltà.

B A L B O. Otto aIli!lJisono trascorsi dal-
la sentenza deLla Corte oosti,tuziona1e che
invalidava i vincoli urbanistid, per giungere
all'approvazione di una legge eLiriforma del
regime dei suoH.

II giudizio di insieme potrebbe essere 111011
negativo se nel dibattito parnlamentare non
foss'ero emersi concetti, da parte di forze
politiche, il cui senso di respons.abil:i:tà sa~
rebbe indispensabile per la ripresa del paese,
e dichiarate intenzioni di ITicupeTaJre neIIa
ge>s.tione pratica deLla legge affidata agli
enti locali orientamenti politici 'e procedu-
re tecniche che si sono dovute abbandonare
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in sede di dibattito parlaIl1elJ:l¡tare.E questo
ci lascia seriamem.te perpless],

Discorso astratto perchè preoccupato solo
di rivendicare una coerenza ideologica che
in nessun conto teneva la lI'eailtà economica
deJ. plI'obleo.na da affrontare.

DiscOirSOdel Partito socÍ1alista questo im-
bar~ato daJ:le COIlltiIllUeprove cui è so.tto-
posto per la convergenm occulta tra De-
mocrazia cristiana e Partito cornUiJ1Jista.

Il PartÍ1to socialista invece di rivendicare
un proprio lruolo autonomo e aentnÜe co-
struito sulle migliod posizioni del socdali-
sma europeo scappa a sinistra preoccupan-
doSli solo di mettere in diffioo1tà il Pan:-ti,to
comunista.

Non è questa, amici socialisti, la via che
può portare a Tompere il disegno del cOlm
promesso storico.

Un atteggiamooto rea1i,stdco e resporliS'ahi.
le sul piroblema avrebbe dovuto SiOOIlsi¡¥ia-
re .la presentazione di un pacchetto di emen.
damenti che se approvati av:rebber.o trasfor-
mato nel mostro paese non so.lo .la proprietà
dei; suoH, ma anche delle ,abitazioni, in una
cO!l1cezionea ,tempo, da conv\elI1ZJÏ<onarein mo-
do generalizzato per plI'ezzi di voodÏta e ca-
noni di locazione.

A leggi importanti corne queLLa sul regi-
me dei suoli, oggi in discusS1ÍJOne,o ,si are-
de o altrimenti è meglio œpI1Í1rn.ere chia-
ramente le propnie critiche ed arnc.he 1,1pro-
prio dissenso, .cosa che Í1ntendiamo fare con
questo nostro intervento.

Le interpretazioni deLle rifomne hanno
gravi colpe nella attuale si:tuaziO!l1edi dis-
sesto del paese.

Per evitare delusioni ÎI11 una società che
vogLia non allO!Iltanarsi troppo dai modelli
eUl10pei è bene chiarire .che cosa questa ~eg-
ge si propone I1eIlla innovaZJÍOI1e del lI'egi-
me di proprietà dei suoli e deLle abitazio!l1i
che non si dovrebbe aiLlontana>re ed essere
incompatibile con i modelli europei.

La legge dovrebbe serviœ oLtre che a far
fronte alle censure della Corte co.stitulJ1ona-
le a megLi:osubordinare 'la piena <proprietà I

delle aree delle abitazioni al rispetto della i

l

norma urbanistica.
La legge dovrebbe serVìke'a ¡ridurre ,lepeg- ¡

giolI'i degenerazioni di un sistema per l'in-I

del1lIlizzo delle espropriazioni che non a.ve..
va eguali nell'Europa dell'Ovest.

La legge dovrebbe servilI'e, ,se enti locali
e reg.ioni sapranno operare coerentemente,
a far rinascere la speranza del « dimitto» in
un settore dove oon motivazioThÍ deUa lotta
ana rendita (aJllche se qualche vœta giusti-
ficata) Je amministrazi011!i pubbliche aveva-
no in passato assunto poteri del tutto discre-
ziona1~.

Questa legge invece non serve da ,sdla a
garantire una migliore urbants.tdca e il ri-
landa dell'edilizja ab1tativa.

Al contrario la legge per la sua mcomple-
tezza e pelI' le cO!lltraddiJZJion:iche contiene
potrà essere interpretata in modo nOlIl rea-
listico e incoerente dalle regiOI1lLe dagLi enti
local.i peggiorando aI1JcoraŒa.già attuaLe cri-
tica situazione.

Punto di partenza ,non del tutto negativo
se S'i potrà operare, e qui il nostro dubbio.
senza forzatme aLlo spitrito della Jegge e se
non tarderanno coerenti provvedÍ1menti per
la ,pianificazione del suolo e per ;LI£,inanzia-
mento del settOlI'e pubblico.

Questa legge verrà approvata .sotto la spin-
ta di una paJrte ben precisa delLe forze po-
litiche presooti in Parlamento, cioè di quel-
le fOlrze nemiche della proprietà privata, il
cui disegno è agevolmente facmdJtato dal di-
ma di confusione e di ,incertezze che sd è
instaurato a seguito deLla sentenZJa n. 55 del-
la Corte costMuziomule.

Il fatto di non aver af£rcmtato e risolto il
problema posto dalla citata sentenza che fu
emanata otto anni fa ha indubbiamente fat.
to il gioco di quelle forze politiche.

Queste forze sanno ben1ssimo che ciò che
conta è fissare determinati princìpi, princÌ-
pi che produrranno nel tempo i ,1011'0flI'utti
pOfltando aHa disgregaziOI1Jedel nostro siste-
ma economico e sociale allontanandolo sem-
pre più dai sistemi vigenti nelJ'Europa occi-
dentale, quell'Europa alla quale con la
'llosua partecipaZione a]la CEE apparte-
niamo.

Tutti coloro che operano nel settore ur-
haDiistdco e ne avvertono i problemi ta1vol-
ta drammatici si renderanno conto che que-
sta legge lI1!onporterà allcun beneftÎCo ,risulta-
to nè verrà ad arginare la speouJ.azione.
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E ciò per la ragione che il vero scopo del-
la legge in esame è quello di eSipI'Opdare
il ,diritto di edificab:i!lità [le.11a prospettiva
della generaJIe affermazione deLla pI10pmetà
pubbLica della casa.

In effetti per.chè im'Piegare nel resto del-
la legge la parola « concessione », che dà di-
sc.reÚonaHtà all'ente pubblioo anche lriguar-
do ai beni che sono spesso essenzd~li aLla
vita dei cittadini (si pensi alle condizioni
dei piccoli proprietari) e non « autorizzazio-
ne» se non ST intendesse coL!'imp:Ï1ego di
quel termine dare la possib1Lità a chi imen-
da applicarla ad orientarsi in quel senso?

Ed aHara, onorevoli coLleghi, è [l'eœssario
far cadere, non impiegando quel termine
bensì sostituem:dolo COlrlil più tranqurilLliz-
zante « autorizzazione», l'ipocrita maschera
di quanti si servono di qUiels:talegge per con-
seguire scopi che ne ,trascendOiIlo J'ambito
investendo i,l complessivo assetto economi.
~o e sociail.e del nostro palese.

Vespe:ri.enza più o meno recente sta a di-
mostrare che i maggiori dalIlneggiati dai
provvedimenti assunti in tutti questi anni
in materia di suoli sono stati proprio i
detentori della materia prima, .il te~reno,
siano essi proprietari o proprietari ooltilVa-
tod dei terreni.

Non è mia intenzione ,contestare il ruolo
propulsivo deIil'apparato pubbilioo œn ma-
teria.

Le difficoltà, i contrasti, le alterne fasj
di espansione e di stasi din oui si dibatte
il settore dell'ediJizia stannlO ad indicare la
necessità di rilanciare questo settore per le
benefiche ripercussioni che questo ha sulla
economia naZJionale ma ciò nOlll ci deve far
dimenticaœ che :l'iniziativa privata e :l'edili-
zi:a privata in questi tellTIpi veramente dif-
ficili hanno retto egregilamente alHa prova
ment,re quella pubblica pUil'con tutte le prov-
videne:e a suo favore non ha risolto che in
minÌllTIa parte i compiti che si era pre£issa.

Vorrei fare qui UInpiccoLo inciso din dife-
sa di una categoria, quella agricola, tenuta
sempre in poca considerazione ogniqualvol-
ta un provvedimento la riguarda.

L'agriooltore ncl suo complesso è il più
grande e consistente proprietanio di te~reni.
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Se quindi il rÍilancio deJil'ediLiz1a è fuori
discussione, inaccettabile è la sua concreta
messa in opera in termini tali da vuliI1ffi'are
anco,ra una voil.,ta gli !interessi del IDOIlldo
agrioolo.

Il testo in esame sul regime dei suoli in~
fatti denota una tendenza, se pure parziale
all'espropr.Ìo generalizzato, ispirata probabil-
mente dailla convinzione propria di tutta la
siI1lÌstra italiana, secondo ,cui la propriet:\
rondiaria rappresenta Ulna Irenœta parassi-
taria.

T.ale concezione è assurdamente riduttiva
e nOill tiene conto deL1e varie differenziate
reaLtà urbane e rurali che pure es:ÌJstOIllOe
vcmno tutelate.

L'esproprio attuato nei confrOlllti di chi
ricava daHa tenra la propria lI'agione di so-
pravvivenza va realizzato prevedendo,la cor-
responsione di una iÍlndenrÜtà adeguata per
coloro, come i produttori agricoli ed .¡ col-
tivatori, che espulsi dai loro terreni incon-
trerebbero non poche difficoltà ad eserci.
tare alltrove la 10m attività agricola.

Quale è dunque i,l valore politico deil prov-
vedimento in esame? :È:questo UIIl grosso in-
ie:t1rogativo. Diffioile è prevedere le reazioni
e le conseguenze che ne deriv:eralliI1o.

Si tratta di problemi da nOlll sottovaluta-
re nel loro carattere a volte es,plosivo. Biso-
gna allora tener conto ,deLla realtà così co-
me si è andata concretamente determinando
nel tempo.

Non si 'Può legiferare su1l'urbanistica sen-
za un punto di riferimento preCÏisD. Occor-
re .tener fermi pr.incìpi generailii, validil in
assoluto, ma anche tener preSiente la realtà
contingente attuale.

lr1 discorso non può limi:tarsi ad un tra-
sferimento puro e sempli<ce di competenza
arle regioni.

Bisogna disciplinare ID un quadro armo-
nico lo sviluppo di tutta la realtà urbana ed
extm-<urbana deJ terr.ito.I1io rnazionale.

I,l disegno di legge recante norme 'Sulla
edificabiHtà dei suoli ripl'oduceva, nel te-
sto âmiziaŒepresentato dal Gove.rno e modi-
ficato daLla Camera, il disegno di legge Bu~
calassi presentato dal governo Moro-La Mal-
fa nella passata legislatura.
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Lo scopo del predetto diseg¡no di legge
è, così come dichiarato dai proponenti, quel~
!o di dSQlvere definitivarrrentei: problemi
sor'ti' in seguito aLla sentenza n. 55 del 1968
del.Ia Oorte costituzionaile.

Tale sentenza, come noto, aveva dichiara-
to l'i:1legiiÍÍimità dei vinooli urbantstici a
tempo indetermÌn!ato oontenuti nei piami re~
golatori generaLi, :ÍIIlquanto oonsiderava tali
vincoli come una sorta di esproprio Seillza
indennizzo della proprietà.

Poichè i' v-ñncoJi urbanistici dei piani re~
golatoI1Ï sono essen:mali per ogni pianifica-
zione urbanistica, dal 1968 ad oggi sono sta-
ti approvati dal Parlamento tre sUlccessivi
provvedimenti di proooga della validità dei
vincolli predetti.

In altre parole per aggira,re quanto dispo-
sto dalla sentenza n. 55, e cioè l'illegittimità
dei vincoli UlrbanÎ!stici posti a tempo Ìi11deter~
minato, è stata attribuita con legge vali-
dità delimitata nel tempo ai vil1iCOl1Ï,suddetti.

Ora 1'ulümo, 1m ardtne di tempo, di tali
provvedimenti legislativi di proroga scade-
va alwa fine del mese di novembre dello
scorso anno e da qui la necessi,tà di risolve-
r~ in maniera duratura :IDproblema ,della
vaJ.i.dirt:àdei vincoli urba'l1is1Jioi.

Ci' sono dunque dei prohLemi di natura
giuridico-costituzionale che hanno indotto al-
la presenta:mone deil provvedimento :ÍIIlesa-
me. Tuttavia non sembra che la ,soLuzione
data a taiLi problemi sia delle più HneM'Í-

1[1punto centrale del msegno di legge è
Ja trasformazione della licenza edilizia da
autorizzaz'ione in concessione, ma pOÌichè si
tratta di UJl1aconcessione atipica non è chia-
ro S'e si ÌIIltenda così separare ill di:ritto di
proprietà dalI diritto di costruire.

Questa mancanza di chiarezza, .questa .so~
luzione oscura ed ambigua non è certo Ja
migliore in quanto poco .si presta a favori-
re una ripresa produttiva del settore .edi-
lizio.

Noi crediamo invece che ¡l'obiettivo .di fon-
do ,oui si .deve mimre quando si legifera in
materia edi1i'zia sia quel~o di rÌ1Creare ,le con~
dizioni per un inoremento della produzione
ediHzÌia, ciò per gli effetti pOSiÌitiviche la
ripresa d€lll'industria deille costruzioni av.rob-
be sclla situazione economica generale del

paese dato il gran numem di ,imprese indu-
striali ed artigiane che lavorano per fedi-
lima.

Questo settore produttivo infatti costitui~
see un importante volano per l'eoonom.ia ivut-
ta del nostro paese ed un suo mando po-
trebbe contribuire in modo notevole al so-
5tegno deNa produzione e deLla occupaziO!l1e
semza peraJtro pesare .m maniera apprezza-
hUe su]la nostra bi'lancia commerciale in
quanto ut:Îilizzaprevalentemente materie pri-
me di produzione interna.

Inoltre la ripresa edj[lizia appare più che
mai ll1ooes,sar:iaper coprÌ're la domanda di
alloggi che specie neLle g.l'andi città è da
tempo assai superiore a,u'offer:ta.

Si consided che a fronte di un fabbiso-
p.no di alloggi stimato in oltre 400 mila unità
abitative annue la produzione ha fatto re-
gistrare in questi ultimi aIllni un andamento
declinante: 360 mila a1lQggi reaLizzati lIlel
1971, 240 mila nel 1972, 165 mila nel 1974
e pI1obabi[lmente un numem anailogo nel
1976.

Ciò perchè la politica portata avanti in
queSiti ultimi anni ha penaLizzato l'edilizia
privata senza riuscire a far funzionare l'ecli-
lizia pubblka.

Si pensi che gli investimenti pubblici nel
settore edilizio sono da di'Versi anni al di
sotto della soglia del5per cento del totale
degli investimenti nel settore, che pure sono
in rapido declino.

Inoltre l'attività dell'edilizia privata a cau-
sa della scarsezza delle aree lasciate al libero
mercato e quindi del loro forte rincaro, spe-
cie nei grandi centri, si è indirizzata verso
la realizzazione di alloggi di tipo medio-al-
to, i soli che permettano di assorbire gli at-
tuali costi delle aree, per cui si è acuita la pe-
nuria di alloggi di tipo economico dei quali
è più forte la domanda e si è determinato un
fenomeno ,di invenduto di alloggi di tipo si-
gnorile.

In questa situazione sarebbe stato più che
mai necessario porre mano alla materia ur-
banistica in modo c,la chiarire i dubbi e le

, ipoteche che il dibattito politico e culturale
ha posto in questi ultimi anni in materia
di proprietà del suolo, come premessa indi~
spensabile della ripresa produttiva del setto-
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re privato, ripresa che è, si badi bene, indi-
spensabile per assicurare la copertura della
domanda di abitazioni in quanto non è pen-
sabile che il settore pubblico, data anche l'at~
tuale precaria situazione del bilancio dello
Stato, sia in grado di investire in abitazioni
risorse sufficienti a coprire una parte preva~
lente del fabbisogno di case.

Ora a noi non sembra francamente che il
disegno di legge, attualmente all'esame del
Senato, rappresenti la soluzione più idonea
a favorire una ripresa produttiva.

Certo occorrerebbe affrontare anche gli al-
tri nodi che ostacolano l'attività edilizia qua-
li il varo di una regolamentazione degli affit~
ti che, pur assicurando la salvaguardia degli
interessi degli inquilini, non scoraggi l'ifiíve~
stimento del risparmio privato in immobili
urbani e l'emanazione di provvidenze per ri-
mettere in moto i meccanismi del credito fon-
diario che fin qui ha dato un grosso contri-
buto al finanziamento del settore edilizio'
solo in tal modo si opererebbe in manie~
veramente concreta e costruttiva ai fini del~
l'avvio a soluzione nel nostro paese del pro-
blema della casa.

Vengo alla fine di queste mie considera-
zioni, ma voglio ancora esaminare alcuni
aspetti particolari del provvedimento in
esame.

Per quanto riguarda l'articolo 4, appare
troppo esiguo il termine di tre anni per la
ultimazione della costruzione per la quale
è stata accordata la concessione edificatoria' ,
tre anni sono pochi soprattutto per le ope-
re di mole rilevante.

Nè appare sufficiente la possibilità di ri-
chiedere proroghe della concessione in quan-
to queste sono sempre subordinate inevita-
bilmente alla discrezionalità dei comuni.

Rilievi critici sono da muovere anche al-
l'articolo 6 che fissa la misura del contributo
rapportato al costo di costruzione necessa~
rio ai fini del rilascio della concessione edi~
ficatoria.

Premesso che tale contributo costituisce
un aggravio ulteriore ai costi di costruzione
qaunto mai inopportuno in un momento in
cui il settore edilizio è gravato di aumen-
ti assai rilevanti sia dei costi del lavoro,

che dei costi dei materiali, c'è da dire che
non sembra una scelta troppo felice l'aver
lasciato la possibilità di variare tra il 5 per
cento ed il 20 per cento del costo di produ-
zione l'entità di detto contributo, in quan-
to con ogni probabilità, per esigenze di ca-
rattere finanziario, verranno applicate le
contribuzioni al livello più alto e ciò rap~
presenterà un aggravio assai pesante per
l'industria edilizia.

Inoltre c'è da osservare che l'incidenza del-
la contribuzione non sarà uguale per tutti in
quanto i costi di produzione sono spesso di-
versi tra le varie imprese e tra le varie aree
geografiche.

Un rilievo è da muovere all'articolo 9 ri-
guardante le concessioni gratuite, laddove
per i restauri ed i risanamenti conservativi
esclude la gratuità della concessione stessa
qualora ci sia mutamento della destinazione
d'uso dell'edificio oggetto dell'inteIWento.

Ora noi crediamo che debba essere consen-
tito il mutamento della destinazione d'uso
specie qualora sia conforme al piano di risa-
namento del centro storico dove esista. Ciò
perchè spesso non è possibile restaurare edi-
fici senza mutarne l'impiego.

Per quanto riguarda l'articolo 10 c'è da os~
servare che appare poco opportuno discri-
minare in senso negativo gli immobili desti-
nati ad attività commerciali ed alberghiere.

A nostro giudizio gli oneri per le conces-
sioni edificatorie relative ad alberghi e com-
plessi per il commercio all'ingrosso devono
essere equiparati a quelli per le attività in~
dustriali ed artigianali.

All'articolo 13, riguardante il {{ programma
pluriennale d'attuazione », è da criticare l'ob-
bligo imposto ai comuni di espropriare le
aree per le quali non viene richiesta la con-
cessione edificatoria.

A nostro giudizio deve essere data ai co-
muni solo la facoltà di espropriare tali terre~
ni e non l'obbligo, in quanto, tra l'altro, i co-
muni potrebbero anche non avere convenien~
za ad eseguire alouni espropri.

Infine è totalmente da eliminare l'artico-
lo 16 che prevede la competenza esclusiva dei
tribunali amministrativi regionali per le con-
troversie inerenti le concessioni edificatorie.
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Per eliminare le carenze del disegno di leg~
ge di che trattasi abbiamo presentato una
serie di emendamenti riguardanti oltre i pun~
ti sopra detti anche alcune modifiche di mi~
nare rilievo.

La decisione sul voto finale dei liberali sul
provvedimento in esame è subordinata all'ac~
coglienza che avranno i nostri emendamenti.

Se essi non saranno accolti non potremo
andare più in là dell' astensione in coerenza
con l'atteggiamento tenuto nell'altro ramo
del Parlamento, date le carenze del provve~
dimento.

Se i nostri emendamenti saranno recepiti,
voteremo a favore del disegno di legge in
esame.

P R E S I D E N T E. ~ iscritto a parlare
il senatore Murmura. Ne ha facoltà.

M U R M U RA. Signor Presidente, onore~
vale Ministro, onorevoli colleghi, certo que-
sto provvedimento legislativo per il settore
che intende disciplinare avrebbe avuto neces~
sità di una più ampia e complessa normativa,
tale da sciogliere i numerosi nodi che la giu~
risprudenza amministrativa ha posto al1'at~
tenzione dell'interprete e soprattutto alla re~
sponsabilità dei pubblici amministratori,
quelli degli enti locali, che spesso si trovano
di fronte a un ginepraio di norme difficil~
mente solubile e di ancor più difficile appli-
cazione.

Questo disegno di legge, per il settore che
intende disciplinare, avrebbe certamente po-
tuto richiamare una serie di considerazioni
sociologiche, economiche, sociali e politiche,
ma penso che la ristrettezza del tempo e, so~
prattutta, la particolare natura e caratteri-
stica di questo provvedimento suggeriscano
prevalenti considerazioni giuridico-ammini~
strative.

~ alla luce di queste considerazioni che
manifesto un consenso di massima sul lavo~
ro svolto dalla Camera e dalle Commissioni
riunite del Senato su alcune linee del dise~
gno di legge, esprimendo invece perplessità
soprattutto di carattere giuridico-costituzio~
naIe nei confronti di altre. Un consenso cer~
to va alla norma che introduce e realizza un

principio più volte conclamato sull'acquisi-
zione alla mano pubblica delle costruzioni
abusive. Questo provvedimento denuncia, pe-
rò, una carenza dei pubblici amministratori e
soprattutto delle norme legislative che i pub-
blici amministratori sono chiamati ad attua-
re e ad osservare. Sarebbe stato più logico,
più pertinente, non voglio dire più serio, af-
frontare la revisione della normativa dell'ar-
ticolo 32 della legge 1150 del 1942, riducendo
i tempi ivi previsti. Infatti, soprattutto ades-
so, con la celerità tecnica nelle costruzioni,
molte volte gli amministratori locali, organi
di sorveglianza sull'attività edilizia, vengono
a trovarsi di fronte a fatti compiuti non fa-
cilmente rimovibili. Sarebbe stato più perti-
nente stabilire, modificando l'articolo 32, ter-
mini brevissimi per il parere delle sezioni
urbanistiche, dando carattere di silenzio-ac-
cettazione e di non silenzio-rifiuto alla man-
cata risposta da parte della sezione urbanisti-
ca sulla richiesta avanzata dal sindaco in or-
dine ana demolizione di una determinata ope-
ra abusiva. Sarebbe stato più utile stabilire
misure severamente restrittive della libertà
personale non solo per il titolare della li-
cenza o della concessione, come oggi la si
chiama, estendendo le punizioni, le misure
restrittive anche nei confronti ,degli assunto-
ri e degli esecutori delle opere abusive.

Così non facendo, ritengo che di fronte al-
le presenti situazioni di crisi, che tutti cono-
sciamo, nel settore delle abitazioni e della
edilizia civile, l'acquisizione alla mano pub-
blica della costruzione arbitraria ed abusiva
può costituire non un deterrente, come il le-
gislatore vorrebbe, ma quasi un utile esca-
motage, per venire incontro ad esigenze ed a
carenze abitative, soprattutto nel Mezzogior-
no. Sarebbe stato opportuno realizzare un
coordinamento tra la legislazione urbanistica
nazionale e, ad esempio, le leggi sismiche,
che vigono soprattutto in gran parte del
Mezzogiorno.

Questo consenso, venato e soffuso da al-
cune valutazioni leggermente critiche, si
estende più ampio alla normatiJva che appli-
ca a tutta l'attività edilizia la programmazio-
ne pluriennale, del resto prevista dalle leggi
167 e 865 e da tutta la seguente normativa



Senato della Repubblica VII Legislatura~ 2734 ~

11 GENNAIO 1977

~

63a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

disciplinante l'edilizia pubblica sovvenziona-
ta e convenzionata e che qui si vuole esten-
dere a tlutta l'attività edilizia, sia a quella
privata, sia a quella pubblica: norma, certa-
mente utile ed opportuna, che consente una
attuazione razionale ed effettiva degli stru-
menti urbanistici esistenti sui quali tra poco,
però, formulerò alcune osservazioni, invitan-
do l'Assemblea ed il Governo a ripensare su
normative di singoli articoli. Certamente uti-
le ed opportuno è l'aver determinato in mi-
sura rigida il contributo che il privato co-
struttore deve conferire al momento della
concessione ad edificare; anche se, relativa-
mente alla parte attinente alle opere di ur-
banizzazione primaria, questo non è novità,
perchè la 765, la così detta legge-ponte, que-
sta previsione espressamente sanciva per le
opere di urbanizzazione primaria e in parte
anche per quelle di urbanizzazione seconda-
ria, sia pure limitatamente alle zone nelle
quali non era attuato ovvero era soltanto in
via di attuazione il piano particolareggiato.

Potrebbe sorgere a questo proposito un
dubbio di costituzionalità, cioè se questa nor-
mativa sia pure comprensiva del contributo
al costo della costruzione risponda alla do-
manda della sentenza n. 55 della Corte co-
stituzionale: ossia, risponda o sia solo un
tentativo di risposta al problema dell'indif-
ferenza dei cittadini in ordine alle previsio-
ni urbanistiche. Lo hiatus, la differenziazione
tra il diritto di proprietà e il diritto di edifi-
care costituisce risposta pertinente al pro-
blema posto dalla sentenza 55 della Corte
costituzionale, reiterata in una sentenza di
pochi giorni fa, in ordine alle misure urbani-
stiche previste dai consorzi e dai nuclei di
industrializzazione operanti nel Mezzogior-
no? Sono molto perplesso su una risposta
posItiva a questo quesito e considero, perciò,
il disegno di legge in esame soprattutto una
misura di carattere tributario e di sollievo al-
le finanze dei comuni.

I nostri enti locali hanno bisogno, è vero,
di tanti quattrini, non per coprire ~ come
un certo qualunquismo va affermando, talo-
ra anche assiso in poltrone di grande respon-
sabilità nella vita del Parlamento e del pae-
se ~ spese folli, ma per venire incontro ad

esigenze, che provvedimenti come questo fi-
nalmente riconoscono essere state addossa-
te per trenta anni sulle responsabili e soffer-
te poltrone degli amministratori locali, so-
prattutto dei comuni più poveri e miseri del-
la comunità nazionale. Detto questo, aggiun-
go che questo provvedimento non toglie alla
pubblica amministrazione la sua posizione di
sostanziale arbitrio operativo, in quanto il
comune e le regioni, le due autorità urbani-
stiche che 'Vengono riconosciute dalla Carta
fondamentale ed ora anche in questa legge,
conservano un potere assoluto ed insindaca-
bile di arricchire o di impoverire i proprie-
tari dei suoli a seconda della destinazione
dei suoli negli strumenti urbanistici e, con-
temporaneamente, esse sottraggono al priva-
to anche la speranza di un indennizzo entro
un ragionevole arco temporale e la possibi-
lità di utilizzare i propri beni in maniera
equivalente a quella degli altri proprietari.
In questo modo, però, non si attua l'orienta-
mento della sentenza n. 55: perciò sarò grato
se, nel corso del dibattito o delle repliche
del relatore e del Ministro, queste mie per-
plessità saranno fugate perchè il mio perso-
nale convincimento è che, in questo settore,
per troppo tempo si sono fatte partite a ping-
pong e non si è affrontato il nodo vero del
problema: esproprio generalizzato o deter-
minazione diversa, idonea a dare un unico
metro di valutazione a tutti i terreni, ovun-
que posti.

Questo disegno di legge non elimina, per-
tanto, l'argomento fondamentale posto dalla
sentenza 55, perchè limiti e vincoli, imposti
alla proprietà privata e aventi, alcuni di que-
sti, natura sostanzialmente espropriativa,
non comportano un indennizzo tale da co-
prire la disparità di trattamento e i sacrifici
imposti ai proprietari, poichè permane inte-
gro ed irrisolto il momento della sperequa-
zione e della disparità di trattamento tra i
proprietari aiVenti diritto alla concessione e i
proprietari espropriabili a valore agricolo,
nonchè i proprietari con aree vincolate sen-
za indennizzo.

C'è stata l'invenzione della concessione, la
quale ha natura profondamente diversa dalla
licenza. Questa è un atto autorizzativo che
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presuppone l'esistenza di un diritto ad edi~
ficare e rimuovere ill generale divieto frappo~
sto dallo Stato; la concessione è un fMto col
quale un potere, originariamente appartenen~
te alla pubblica amministrazione, viene attri~
buito al privato che non è riconosciuto ido~
neo titolare di un diritto ad aedificandum.
Ma, come è previsto dall'articolo 4, questo at~
to amministrativo non è una specie di licen-
za, sia pure coperta con un abito nuovo, rive-
stito in blue-jeans; questo provvedimento
amministrativo è veramente una concessione
come i canoni giuridici ci insegnano e ci dico-
no o non lo è? E questa perplessità viene av-
valorata dall'articolo 4, laddove si parla del-
la concessione che è data « dal sindaco con
le modalità, con la procedura, con gli effetti
di cui all'articolo 31 della legge 1150 del
1942 »: articolo questo che regola la licenza
edilizia. Sono dubbi e perplessità che io vi
sottopongo, perchè molte volte si è portati a
fare nel nostro paese processi alle intenzioni,
quasi che non si volesse e non si auspicasse
da parte mia un provvedimento profonda-
mente incisivo in questo settore, anche per-
chè, facendo tuttora l'amministratore degli
enti locali, so cosa significa molte volte do-
ver lottare perchè uno strumento urbanisti~
co, che, tra misure di salvaguardia, decaden-
ze e rinnovi e reiterazioni di atti, molte volte
viene approvato quando più non è applicabi-
le, sia rispettato. Chi ha vissuto e chi vive
questi problemi non può non comprendere
l'esigenza, nel settore urbanistico ed edilizio,
di norme precise, che siano veramente seve-
re, ma di facile e concreta applicazione.

Ma poi questo provvedimento ~ ecco

un'altra perplessità che io vorrei avere fu~
gata ~ risoLve, quando parla genericamente
di strumenti urbanistici, il grosso proble-
ma della profonda e sostanziale differenza
tra piani regolatori generali e programmi di
fabbricazione? Credo che ciascuno di noi co-
nosca come la giurisprudenza amministrati-
va (dall'adunanza plenaria del Consiglio di
Stato a ripetute decisioni del Consiglio di
Stato ad una giurisprudenza che mai come
in questo settore potremmo dire uniforme
dei tribunali amministrativi regionali) ha
detto che non si può contrabbandare il pia-

no regolatore generale, che consente e tute-
la i diritti soggettivi, che consente e che pre~
vede più incisive misure nei confronti del
suolo, del terreno e della disciplina urbanisti~
ca, con il programma di fabbricazione. Que-
sto disegno di legge, laddove pone sullo stes-
so piano tutti gli strumenti urbanistici, risol-
ve questo problema o continueranno a sorge-
re, a manifestarsi opposizioni e contesta-
zioni in linea giurisdizionale contro pro-
grammi di fabbricazione che, per essere di
più facile realizzazione, sono gli strumenti
più applicati? Io riterrei utile un divieto in
questo senso: il vietare cioè i programmi di
fabbricazione che costituiscono sperpero di
denaro, perchè non servono a nulla, servono
soltanto per identificare, ce lo dice una giu-
risprudenza che qui è inutile ripetere, servo-
no soltanto ad indicare alcune linee essen-
ziali; essi non possono contrabbandare i pia-
ni regolatori generali. Non sarebbe utile, non
sarebbe opportuno escludere ciò con una nor~
ma a parte ~ oltre al<l'invito delJe parti poli-
tiche ai propri compagni ed amici di cordata
perchè a queste misure, a questi palliatÍivi
non ci si rivolga ~ non sarebbe utile ed op-
portuno intlrodurre una norma di questo ge-
nere?

Io, come dicevo, non volevo valutare in
maniera globale il provvedimento: ho voluto,
soltanto, manifestare perplessità, muovere
osservazioni, grato e lieto se a queste valu~
tazioni ed a queste perplessità il seguito e la
conclusione del dibattito potranno dare una
soluzione tale da fugarle.

Ritengo sia difficile, però, che in questa
situazione questo avvenga; nutro, comunque,
la speranza che così sia, perchè questo setto-
re delicato ed importante della vita della so-
cietà civile e del paese non costituisca moti-
vo per ulteriori querele giuridiche, per ulte-
riori spunti dottrinari, fondati soltanto sul-
la interpretazione delle norme. Il nostro pae~
se, infatti, ha bisogno di certezza giuridica
e ne hanno bisogno soprattutto i nostri co-
muni; ne hanno bisogno i nostri amministra-
tori; ne ha bisogno un paese come il nostro
che deve progredire in un clima di certezze
e non in un clima di perpetui «ponzipilati-
smi» che, molte volte, come~ è nella specie,
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sarebbero non dei « pilatismi », ma dei « pi-
ratismi ». (Applausi dal centro).

P R E S I D E N T E. :Ë.iscritto a parlare
il senatore Guarino, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato insieme ad altri se-
natori. Si dia lettura dlel'ordine del giorno.

P A L A , segretario:

IJ Senata,

,oons'¡derato che l'O spirilto deil disegno
di .legge recatnte «N'Orme per la edificabj-
lità dei suali» è queHo eLi subaI1dinare a
concessione « 'Ogni arttività comportante 1Jra-
sformazione urbanistica ed ediJ,izia del ter-
ritorio », intendendosi con questo regola-
mentare specifìicatamente le attw1tà attinen-
ti alla sistemazione dteJ tel1I"iro:PÍ.oe tra que-
ste partiOOl1aJrme!Iltequella edtficatoria, ri-
tiene che 'taJe disciplina nOll debba eSSlere
applicata a quel .tipo di attdlVirtàdndustrilale
o di servizi di primario iII1teresse pubbLico.
che !11oncomporta modifi,cazioni di: CaJI'at-
tere permanente al territorio, cire è saggetta
a localizzazione pressachè obbligata, o che
è disciplinata da normativa specifica; 'riltie-
ne che debbano essere soggette a cancessio-
ne eventuali attività edificatorie connesse;

,invita pertanto il Govema a definire gIt
oppartuni strumenti chiarificatOirÏ perchè,
nella appJicaziO!I1JedeLla legge, n'On si veri-
fichÏ!l1o interpretazioni ddfformi.

9.354.4 GUARINO, ANDERLINI, OSSICINI

P R E S I D E N T E. Il senatore Guari-
no ha facoltà di parlare.

G U A R I N O . Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli senatori, sarò molto bre-
ve, ma in cambio altrettanto noioso, perchè
non è mia intenzione di riprendere i motivi
di questa legge, di lodarli, come ovviamente
non è possibile non fare (si devono, infatti,
apprezzare i motivi di questa legge); nemme-
no è mia intenzione di riandare a tutta la
legislazione anteriore, di fare una storia che

è stata molto obietti~amente fatta, del resto,
dal relatore senatore Gusso. Il mio disegno
è soltanto di parlare della legge sul piano tec-
nico e di seguire in ciò l'esempio, che mi pare
particolarmente felice, del collega Murmura,
il quale, pur essendo predisposto alla vota-
zione in positivo della legge, ha tuttavia, con
l'onestà che lo distingue e con l'acutezza che
lo caratterizza sul piano giuridico, indicato i
punti pruriginosi del provvedimento che an-
diamo a votare (o a non votare, nel caso del
mio Gruppo).

Il relatore Gusso ha detto che siamo di
fronte ad una « legge-momento ». Ecco la
nuova definizione che si aggiunge alle tante
altre definizioni relative a leggi precedenti
di cui parlava il collega Ottaviani; alla leg-
ge-ponte, alla legge-tappo, alla legge-tampo-
ne si aggiunge la legge-momento, felicemente
individuata dal senatore Gusso. Anche qui
lodo l'obiettività del relatore che nella sua re-
lazione non una, ma varie \Volte dice che que-
sta è una legge provvisoria, che questa è una
legge effimera, che questa è una legge transi-
toria e che occorrerà poi fare una nuova
legge.

Non sono del parere che le leggi siano eter-
ne. Anche Giustiniano, che è un personaggio
che conosco e che qualcuno poco fa, non ri-
cordo chi, citava, ha detto della struttura re-
golata dal diritto che nihil est in ea quod
perpetuo stare passif. Non esiste nulla di sta-
bile nel diritto e quindi nelle leggi, e per-
tanto anche questa legge nasce già male sul
piano tecnico, se mi è permesso di porre al
servizio dell'Assemblea una modesta espe-
rienza fatta in trent'anni di attività di avvo-
catura. Si dice ~ tra le tante cose che si rac-
contano ~ che le case inglesi costruttrici di
casseforti (le migliori del mondo) assumono
tra il loro personale anche dei ladri specializ-
zati nell'effrazione delle casseforti, affinchè
possano sperimentare appunto le casseforti
da esse costruite.

Ebbene, non sono un ladro, tuttavia la mia
attività di avvocato civile, che è stato spesso
a contatto o in contrasto con i costruttori,
mi pone nelle condizioni di sapere come si fa
a rubare, di sapere come si fa ad infrangere
una legge; del resto, sapere come si froda
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una legge è la prima regola dell'avvocato,
anche se poi l'avvocato perbene, logicamente,
non sfrutta queste sue conoscenze.

La nostra è dunque una legge che si espo~
ne molto facilmente, a mio parere, all'effra-
zione. Perchè si espone all'effrazione? Per-
chè si espone alla frode? Perchè si espone al-
l'infrazione, se vogliamo adoperare un più
diffuso termine tecnico? Perchè non si è
avuto il coraggio di passare dall'uno all'al-
tro sistema; non si è avuto il coraggio di
passare dal sistema dell'autorizzazione della
licenza edilizia al sistema della concessione.

Dirò qualcosa di più. Sono personalmente
~ credo che tutti lo intendano ~ favorevole

ad un sistema di concessioni, ad un sistema
non dico di assorbimento della proprietà pri-
vata da parte dello Stato, ma di rigido con-
trollo di questa proprietà da parte di esso.
Tuttavia ritengo come avvocato, obiettiva~
mente, che sarebbe stato meglio se questa
legge avesse parlato ancora di autorizzazio-
ne, perchè ~ debbo citare un apparente
avversario ~ come ha detto poco fa il colle-
ga Murmura, il punto che qualifica la legge
è l'articolo 4. E. vero che il disegno di legge
in esame usa ogni due per tre il termine con~
cessione, però all'articolo 4, primo comma,
esso dice che la concessione opera agli effet~
ti della legge del 1941, che è la legge sul~
l'autorizzazione amministrativa. Lasciamo
andare il resto. Se gli effetti sono quelli del
1941, evidentemente sono gli effetti di un'au-
torizzazione.

Dirò che per la verità, esaminando tutta
quanta la legge nel suo contesto generale,
qualche cosa in più dell'autorizzazione nella
legge esiste; cioè a dire un passo, sia pure in-
certo e forse involontario, è stato compiuto
anche sul piano sostanziale per andare dal
regime della autorizzazione al regime della
concessione. Da un punto di vista teorico di~
rei che siamo al cospetto di un fenomeno,
assai raro sinara in Italia, di concessione
« additiva », vale a dire di concessione che
aggiunge un minimo di alcunchè al diritto
un po' affievolito del privato da parte della
pubblica amministrazione, sicchè se ci tro-
viamo nel campo della concessione, ci siamo
soltanto per un pelo. Sino ad oggi l'unico
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esempio sicuro che si faceva in dottrina di
concessione additiva era l'esempio delle ri-
serve di caccia; adesso avremo un esempio
molto più clamoroso che è l'esempio delle
concessioni di cui parla la nostra legge.

Purtroppo però le concessioni additive so-
no concessioni le quali, avendo l'anima del-
l'autorizzazione e soltanto qualche elemen-
to, qualche pelo della concessione, si espon-
gono sul piano pratico ~ lasciamo andare
adesso la teoria ~ a contestazioni. Quello che
genererà questa legge sarà la contestazione,
la più vivace contestazione, il più grande e
vivace numero di questioni giudiziarie. La
nostra è una legge promozionale per l'avvo-
catura, è una legge che inevitabilmente deter-
minerà questioni giudiziarie infinite anche e
soprattutto perchè, opportunamente, in un
certo senso, è stata concentrata la competen-
za in ordine ai reclami relativi a questa con-
cessione~autorizzazione o concessione~auto-
rizzatìva, nei tribunali amministrativi regio-
nali, nei TAR, di modo che essi avranno una
competenza esclusiva per diritti e per inte-
ressi, e in essi non solo si produrrà, ma si ri-
produrrà e moltiplicherà la ben nota questio-
ne, che sempre insorge in materiali di compe-
tenza esclusiva dei tribunali amministrativi,
se sj applicano le regole della prescrizione
relativa ai diritti o se non si applicano le
regole deJla prescrizione per quanto riguar-
da gli interessi.

Quali che siano per essere le soluzioni giu-
diziarie adottate, è certo che ci saranno mol-
te questioni. E questo ha una grande impor-
tanza. Io ho parlato (scherzosamente, se cre-
dete) di legge promozionale per l'avvocatura,
di legge che contribuirà a dare parcelle agli
avvocati, ma voi comprendete che creare già
tante questioni « in ipotesi» significa porre
i comuni nella impossibilità di ottenere dalla
legge quei vantaggi che il legislatore ritiene
che i comuni debbano ottenere dalla stessa.
La mia preoccupazione ~ scusate se insisto
su questo punto ~ è questa: la legge non è
fatta bene. E dicendo che non è fatta bene
(:mzi, per uscire dal tenero, dicendo che la
legge è fatta male) non accuso altri, accuso
anche me stesso perchè ricordo ~ e tutti ri-
cordano ~ che ho partecipato alle discussio-
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ni in Commissione e che talune mie soluzio-
ni sono state cortesemente accolte d.ai colle-
ghi commissari se ed in quanto siano state
ritenute opportune.

Peraltro, riflettendo nelle decorse settima-
ne festive sul testo della Commissione (du-
rante il periodo natalizio ognuno si diverte
come può), re melius perpensa, mi sono ac-
corto che alcune soluzioni, anche da me con-
divise o addirittura prospettate, non risolve-
vano niente, e che la legge è straordinaria-
mente piena di errori; e io non accuso altri,
ma ~ ripeto ~ accuso anche me.

Certo, qui in Senato abbiamo fatto parec-
chio rispetto alla stesura originaria del pro.
getto o rispetto al testo che ci è pervenuto
dall'altro ramo del Parlamento. Ricordo una
lacuna grossissima che nella legge esisteva:
quella rappresentata <dalla presunzione ~

uso il termine in senso giuridico ~ che il de-
stinatario della concessione fosse solo ed
esclusivamente il proprietario. Noi ci siamo
fortunatamente ricordati che esistono degli
altri titolari del diritto di costruire, che esi-
ste in particolare il titolare del diritto di su-
perficie, e allora abbiamo cercato di acco-
modare Ja legge introducendo anche il tito-
lare del diritto di superficie.

Ma, dopo aver fatto questo, nella foga di
utilizzare il poco tempo che avevamo a di-
sposizione ~ nel poco tempo che abbiamo
oggi e che avremo solo domani ulteriormen-
te a disposizione, per parlarci chiaro ~ ci

siamo dimenticati di altre cose. Per esempio
vi è una norma in questa legge (la vedremo
meglio in sede di emendamenti) secondo cui
quando non vengano rispettate le regole del-
la concessione si provvede alla espropriazio-
ne non soltanto del costruito ma anche del-
l'area. Il costruito può essere espropriato
senz'altro, sia al proprietario che al titolare
dello ius aedificandi, al titolare del diritto di
superficie; ma espropriare l'area al povero
proprietario, il quale abbia concesso il dirit-
to di superficie ad una persona che poi que-
sto diritto di superficie ha esercitato male,
ebbene, anch'io sono del parere che non si
possa.

Possiamo ritenere, sempre in hypothesi,
con 1'« h » davanti, cioè nel modo più teorico

di questo mondo, che la proprietà debba esse-
re abolita; ma se la proprietà c'è, se la pro-
prietà è tutelata dalla Costituzione, se, sia
pure nell'ambito della funzione sociale, la
proprietà è tuttora il pilastro del nostro or-
dinamento giuridico, allora dobbiamo rispet-
tare questo pilastro, dobbiamo essere coeren-
ti con la Costituzione. Invece (tutti quanti
avrete presente la norma a cui mi riferisco)
noi jn questo caso non abbiamo rispettato
questo cardine ~ dicendo noi parlo anche
di me stesso, si intenda ~ vale a dire non ci
siamo accorti di questo. Perchè? Perchè ~
ribadisco ~ le leggi non si possono fare in
poco tempo, perchè il tempo per fare que-
sta legge c'è stato da un punto di vista pu-
ramente astratto, mentre dal punto di vista
concreto è avvenuto che all'ultimo momento,
per i termini che impellevano, ci si è dovuti
precipitare ai voti.

Come al solito ci siamo ridotti all'ultimo,
come al solito ci siamo ridotti a come forse
ci ridurremo il 10 maggio prossimo, cioè il
giorno prima dell'Il maggio, termine ulti-
mo per il codice di procedura penale. Temo
infatti che nella notte del 10 maggio i com-
missari del codice di procedura penale lavo-
reranno come gli esposi tori della fiera di Mi-
lano, perchè dovranno preparare nella massi-
ma fretta gli ultimi articoli che mancano.

Ebbene, la fretta ci ha giocato degli scher-
zi ai quali cercheremo di porre riparo in
parte in sede di emendamenti. Ed io chiedo
scusa se personalmente ne ho presentati una
quarantina, ma l'ho fatto per la buona causa,
non per dispetto <verso il relatore o verso la
Commissione. D'altra parte mi auguro che
molti di questi emendamenti non debbano
nemmeno essere iJIustrati perchè con un ra-
pido sguardo ci si accorge che si tratta di cor-
rezioni, di ripuliture formali, d'altronde es-
senziali affinchè la legge possa determinare
il minor numero di questioni giudizi arie pos-
sibile. Paria sempre sul piano pratico, sia
ben chiaro, non sul piano teorico.

Ma non solo la fretta ci ha traditi. Ci ha
traditi anche il desiderio di comporre bona-
riamente opposte ideologie. Si partiva da al-
cuni dall'ideologia che fa capo, come mas-
simo di espansione, all'« autorizzazione» (i
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romani non avevano nemmeno l'autorizza-
zione, il proprietario era libero usque ad si-
dera et usque ad interos; mena male che og-
gi, da certi eredi odierni dei romani, si am-
mette che ci voglia perlomeno l'autorizzazio-
ne pubblica), ma sull'altro versante v'era una
ideologia diversa che mi sembra assai più
moderna (non più sinistra), una ideologia
che si è affermata in molti paesi dell'Euro-
pa occidentale, secondo la quale, quando si
tratta di strutture urbanistiche, non c'è nien-
te da fare: occorre che l'ente pubblico (nel
caso specifico 10 Stato, la regione o il co-
mune) intervenga. Ecco il motivo per cui
è venuto fuori l'istituto diverso della « con-
cessione ».

Purtroppo, dovendo accordarci su questi
opposti princìpi, cosa che certamente avrem-
mo fatto se avessimo avuto più tempo, ci
siamo accordati più nella forma che nella so-
stanza; ci siamo strappati dei commi l'uno
all'altro e siamo arrivati ad una legge che
è poco diversa dal mantello di Arlecchino.
Non è in technicolor, quindi non è il mantel-
lo di Arlecchino vero e proprio, però è cer-
tamente, in bianco e nero, vistosamente rap-
pezzata.

Non sto ad elencare le magagne ~ chia-
miamole così ~ di questa legge. Le indiche-
rò in sede di emendamenti, perchè voglio es-
sere il più breve possibile. Non posso però
tacerne, per esempio, una, della quale mi so-
no accorto ~ ripeto ~ a posteriori, dopo

aver dato per quel che vale, cioè poco, il mio
nihil obstat all'ultima redazione della Com-
missione, dopo aver detto, uscendo soddi-
sfatto: in fin dei conti, tutto sommato, gros-
so modo, la legge va bene. Quando nell'ar-
ticolo 9 si parla della concessione gratuita si
dice che il contributo non è dovuto in certi
casi, per esempio nel caso di restauro e via
dicendo. D'accordo, ma nella foga di elencare
tutte le ipotesi nelle quali il contributo non
è dovuto, si è inserita quella della manuten-
zione non solo straordinaria ma anche ordi-
naria: il che significa che, sia pure non pa-
gando, occorre una concessione (domanda
in carta da bollo da lire 1.500 eccetera) per
rimettere una mattonella in casa, e ciò mi
sembra veramente esagerato. Sono un soste-

nitore della concessione ma non fino a que-
sto punto, più precisamente non sotto questo
profilo. :Ë evidente che, per quanto riguarda
la manutenzione ordinaria (secondo me an-
che per la straordinaria, ma l'emendamento
l'ho presentato solo per l'ordinaria per non
creare troppi dissapori) , il diritto di manu-
tenzione è implicito nella concessione di ba-
se che si è data a suo tempo per eseguire
l'opera, la costruzione.

Ecco il motivo per il quale la legge si
presta a gravi dubbi, per cui se fosse pos-
sibile (so benissimo che non è possibile, so
benissimo di parlare per il verbale) occorre-
rebbe altro tempo perchè noi riflettessimo
meglio su di essa.

Ormai ~ l'ho detto anche in Commissione
~ i giochi sono fatti. Qui non si tratta di far
vincere una tesi sull'altra. L'accordo è que-
sto; il punto di incontro è stato questo; la
legge è una legge-momento. Vorrà dire che
in avvenire, un avvenire che secondo me di-
venterà necessariamente prossimo, faremo
una legge nuova. Ma avremmo bisogno di
tempo per fare almeno sì che questa legge
non sia pessima, ma solo cattiva. Essa oggi
come oggi si presenta pessima perchè discet-
ta a parole di concessione, ma in realtà trat-
ta di un'autorizzazione, e voi capite quello
che potrà succedere. Quando converrà par-
lare di concessione anzichè di autorizzazione
si dirà: questa è una concessione, non è una
autorizzazione. E viceversa. Il che signifi-
cherà questioni giudiziarie.

Per quanto riguarda poi la faccenda delle
sanzioni penali, abbiamo svolto una lunga
e infelice battaglia in Commissione, che mi
pare che i colleghi socialisti abbiano peJ1duto
in precedenza alla Camera dei deputati. Par-
liamoci chiaro, allora. Le sanzioni penali del-
la legge del 1941, così come modificata dalla
legge-ponte del 1967, si riferiscono all'autoriz-
zazione in senso sostanziale e formale e la
nostra legge, sia pure trattando sostanzial-
mente di un'autorizzazione, tuttavia formal-
mente presenta la novità di parlare di con-
cessione. Ora, l'articolo 1 del codice penale
dice che la legge penale è di stretta inter-
pretazione (10 ripete l'articolo 14, se non

¡ sbaglio, delle preleggi): quindi anche una¡
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difformità formale è tale che non si può ap-
plicare una norma penale a un caso che for-
malmente è denominato diversamente. Me-
no male: altrimenti potremmo andare in
carcere chissà quante volte per effetto di ap-
plicazione analogica o di applicazione esten-
siva di una legge.

Ciò posto, visto che la legge formalmente
parla eli concessione, è chiaro che le norme
del 1967 e quelle precedenti del 1941 non so-
no applica bili alla nostra così detta conces-
sione per quanto riguarda il lato penale.

La ragione per cui abbiamo tanto insistito
sulle sanzioni penali non è solo quella del-
l'odium in constructores, verso coloro che
fanno certe costruzioni edilizie: è un motivo
di salvataggio della comminatoria penale con-
tenuta nella normativa del 1967. :E.vero che
nell'articolo 20 è scritto che la presente leg-
ge tmva applicazione anche per quanto ri-
guarda tutte le altre norme con essa compa-
tibili, « ivi comprese queDe penali », ma le
norme penali non sono « compatibili », se
espresse in un'altra legge che formalmente
parla di autorizzazione, con le norme di que-
sta legge. Dunque non possiam'J tralasciare
le norme penali, nè possiamo parlarne
per riferimento, non possiamo cioè dire sem-
plicisticamente che sono applicabili le nor-
we della legge del 1967. Dobbiamo quanto
meno dire che le norme della legge del 1967
vengono « convertite» in altrettante nuove
norme relative a questa !egge formalmente
concernente l'istituto della concessione.

Chiedo scusa se sono così insistente. 1\1i
permetto di aggiungere che la legislazione
del 1967 è estremamente benigna nei riguardi
delle costruzioni abusive; è una legislazione
che, per quanto riguarda le costruzioni abu-
sive, applica una sanzione detentiva, quella
dell'arresto, che è davvero una sciocchez-
zuola, e soprattutto non applica sanzioni pe-
cunbrie degne di questo nome per quanto
riguarda l'entità economica dei « palazzi-
nari ». Ora noi ci troviamo in una situazione
in cui tutti vedono quello che sta succeden-
do. È stata citata poco fa Agrigento, ma ci-
tate pure le città che volete: Parma, Bologna,
Napoli. A me non interessa il colore politico
della località, a me interessa che vi siano suc-
cessi o possano succedervi certi fatti. Perchè
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si sono verificati con tanta intensità certi
fatti disonesti anche dopo il 1967? Veramen-
te i costruttori abusivi credevano che la ma-
gistratura non esistesse? In parte lo crede-
vano, in parte lo credono, in parte forse essi
ed altri lo crederanno: non so ad esempio
come andrà a finire il processo Aloisi, che si
sta discutendo in questo stesso giorno dalle
parti di Genova. Comunque il fatto è che le
sanzioni sono così tenui che non fanno pau-
ra a nessuno, tanto più che, per effetto della
prevalenza delle attenuanti generiche sulle
aggravanti e via dicendo, vanno spesso a fi-
nire in piscem, vanno a finire in niente. Ec-
co il motivo di tanta impudenza nelle costru-
zioni abusive in Italia.

n momento era buono ~ e questo vale per
quelli che sostengono l'istituto della conces-
sione così come per quelli che sostengono
l'istituto dell'autorizzazione ~ era addirit-
tura ottimo per rinforzare le sanzioni penali
e per introdurre finalmente l'ipotesi del de-
litto al posto dell'ipotesi della contravvenzio-
ne, cioè a dire per introdurre la reclusione
e la multa al posto dell'arresto e dell'ammen-
da, che sono pene che caratterizzano la con-
travvenzione. Il momento era ottimo, ma è
ancoré' buono. Possiamo ancora farlo, mi au-
guro che qualche cosa si faccia in occasione
delle votazioni di domani. Non ho ancora
presentato emendamenti al riguardo, ma vo-
terò qualsiasi emendamento tendente a scon-
figgere l'impudenza dei palazzinari.

Permettetemi di aggiungere un'ultima con-
siderazione in ordine alla questione delle
norme penali. Ci siamo dimenticati di un'ipo-
tesi che non è del tutto da accantonare: del-
l'ipotesi in cui il provvedimento di licenza
o concessione sia concesso dall'amministra-
zione contro le norme della legge. Quando il
provvedimento viene erogato dal sindaco
contro le norme di legge, indubbiamente vi è
violazione di atti di ufficio, si può certo ipo-
tizzare questo tipo di reato, ma è ben diffi-
cile individuare concretamente l'illecito poi-
chè esso in un certo senso si nasconde nel-
l'interna dell'ufficio e il pubblico ministero
non può allungare facilmente gli occhi sulla
fatti specie delittuosa. Occorre a'Vere la possi-
bilità di individuare il reato esternamente.
Quando sorge una costruzione che risulti non
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essere confortata da una concessione emessa
in collimanza con le disposizioni della legge,
si deve poter intervenire direttamente contro
l'amministratore pubblico che abbia rilascia-
to la concessione. Ora, l'unico modo per sco-
prire l'ipotesi delittuosa è di poter guardare,
fuori dall'ufficio del sindaco, alla costruzio- ,

ne che è stata eretta, di domandare se c'è la
concessione e di esaminare quest'ultima per
vedere se è stata erogata bene o male, se, a
parte la sua legittimità formale, risponde alla
legge, cioè se è legale. Se la concessione è il-
legale siamo di fronte ad un'ipotesi delittuo-
sa: questo perlomeno è il mio auspicio in
materia.

Potrei continuare sull'argomento, ma, co-
me ho detto, mi rendo conto che in realtà la
legge la voteremo, o più precisamente la vo-
terete, poichè il mio Gruppo si asterrà dal
voto. Mi rendo conto che l'ora è tarda, che
la discussione sarà inesorablimente portata
a compimento entro domani, che saranno fa-
gocitati in sì o in no gli emendamenti, che
la legge passerà alla Camera la prossima
settimana, che il termine del 29 gennaio, do-
po tutte le volte che termini di questo gene-
re sono stati infranti, è diventato improvvi-
samente sacrosanto: mi rendo conto di tutto
questo, e quindi non insisto in un discorso
che purtroppo potrebbe e dovrebbe essere
maggiormente lungo. Spero solo che il rela-
tore, la Commissione, la maggioranza, la
«non minoranza» che voterà questa legge
prendano atto della fondatezza di certi emen-
damenti, presentati non per puntualismi di
carattere teorico, pel:' compiacimenti di ca-
rattere estetico, ma per ragioni di carattere
pratico, cioè perchè noi vogliamo che la leg-
ge generi il minor numero possibile di que-
stioni giudizi arie nel suo avvenire. (Applau-
si dalla sinistra e dalla estrema sinistra).

P R E S I D E N T E . Il seguito della di-
scussione è rinviato alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P R E S I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interpellan-
ze pervenute alla Presidenza.
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P A L A, segretario:

SPADOLINI, ClFARELLI, VENANZETTI.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro di grazia e giustizia. ~ Per
conoscere quali provvedimenti di emergen-
za intendano adottare, e con la massima ur-
genza, per fronteggiare la evidente gravis-
sima crisi di tutto il sistema carcerario e
penitenZJiario del nostro Paese.

Gli i:í1terpellanti sottolineano che oltre 350
evasioni prodottesi nel corso del 1976, gra-
v1Ìssimi de1Ji:tti perpetrati neH'ambito dellle
carceri, il verificarsi di sommosse sempre
pill frequenti ,e, malto spesso, attuate secon-
do un piano, nonchè una impressi01lante se-
rie di disfunzioni nell'attuazione siÌa dei tra-
dizionali regolamenti, sia delle recenti norme
riformatrici, dimostrano che si è in presen-
za di una vera e propria disgregazione di
ta!~eattività deNo Stato. E, pertanto, giusti-
ficata la crescente angoscia dei oittadini che
vedono sempre più compromessi l'ordine
pubblico ed il rispetto delle leggi: ,ill pro-
trarsi di una situazione cosÌ aberrante ed
esp'losiva può diventare Ietale per la pace
'Sociale e le istituzJÍoni deUo Stato democra-
tico.

(2 ~ 00068)

SPADOLINI, CIFARELLI, VENANZETTI.
~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~ Per

avere notizie in merito alle dichiarazioni rese
sotto giuramento al Consolato degli Stati
Uniti in Roma dal dottor Carmelo Spagnuo~
lo, presidente della sa Sezione della Cassa~
zione; secondo tali dichiarazioni ~ riporta~

te dalla stampa ed in particolare dai settima-
nali « Il Mondo » e « Panorama » ~ il signor
Michele Sindona, espatriato e del quale la
Magistratura italiana ha chiesto la estradi-
zione per gravi addebiti penali, è stato acca-

, nitamente perseguitato soprattutto per le sue
idee politiche ed «è stato accusato di reati
che non ha commesso e di cui non può es~
sere ritenuto in alcun modo colpevole ».

Inoltre, sempre secondo il dottor Spagnuo-
lo, la Magistratura italiana mancherebbe al
dovere di imparzialità essendo fortemente
politicizzata e qualora Michele Sindona do-
vesse tornare in Italia « potrebbe correre se-
ri rischi per la sua incolumità personale ».
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Gli interpellanti chiedono al Ministro se
non ritiene tali scandalose affermazioni, dia~
metralmente contrastanti con l'azione pro~
mossa dalla Magistratura italiana, aperte
violazioni del dovere di ufficio e se non cre-
de che si imponga una azione disciplinare.

Vorrebbero, inoltre, conoscere:
1) se risponde a verità che il Consiglio

superiore della Magistratura ha trasferito il
dottor Spagnuolo dalla Procura generale di
Roma in quanto non lo riteneva in grado di
amministrare la giustizia nella sede che oc-
cupava nelle condizioni richieste dal presti-
gio dell'ordine giudiziario;

2) per quali ragioni lo stesso Consiglio
superiore lo sottopose precedentemente ad
inchiesta, attraverso la Commissione incari-
chi direttivi, in relazione alle sue aspirazio~
ni ad essere assegnato alla Procura di
Milano;

3) quali sono stati i risultati della in-
chiesta disciplinare effettuata all'inizio del
1974, sempre a carico dello stesso magistra-
to, da parte del Ministero di grazia e giu-
stizia.

(2 - 00069)

LEPRE, CIPELLINI, FERRALASCO, FI-
NESSI, SIGNORI, AJELLO, COLOMBO Re-
nato, FOSSA, SCAMARCIO, SEGRETO, LA-
BOR, TALAMONA. ~ AZ Presidente deZ Con~
sigZio dei ministri. ~ Interpreta1lJdo la
preoOCU!pazione diffusa tra le popolazioni
friulane in merito aJlilacarenza di finanzia-
mer:lti per la legge speciale che il Governo si
è impegnato a presentare tempestivamente
al Parlamento per b ricostruzione del Friu-
li, idonei a garantire un immediato interven-
to da paDte deHa Regione e dei Comuni, delle
comunità e dei comprensari interessati, al
fine di dare certezza ai cittadbi, al,le forze
sociaJli ed ai Œoro amministratori di poter
continuare a vivere in dette terre così du-
ramente coLpite e ancora oggi insicure;

considerato che ad oggi detti finanzia-
menti non risuLtano reperiti e che nO::1vi è,
quindi, neppure la previsione di spesa nel
bilancio dello Stato per il 1977 di recente
approvato;

vaJutato, ancora, che l'impegno del Go-
vema e del Parlamento, più volte !ribadito,
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esige grossi interve.ìti di natura finanziaria,
volti anche a superare il secolare sottosvi-
Luppo di detta Regione, storicamente emar~
ginata, nonostante il suo ruolo di ponte di
pace e coŒlaborazione con le comunità del
Nor-d e deLl'Est europeo, anche a salvaguar-
dia e vivificazione dell'economia e dello svi-
luppo dell'intero Paese, e che per tali ra-
giO':li gli interventi per il Pduli debbono
rappresentare un investÍilnento produttivo
che non può trovare remare neMa difficile
situazione economica generale,

gli interpeHanti chiedono di conoscere, al
riguardo, Ja reale disponibilità del Governo
e di avere dal medesimo precisi affidameo.ti.

(2 -00070)

PASTI. ~ AZ Ministro degli affari esteri.
~ Premesso che secondo informazioni stam-
pa il Ministro interpellato, al rientro dalle
riunioni NATO, avrebbe espresso preoccupa-
zioni per jJ supposto crescente armamento
sovietico accettando acriticamente la propa-
ganda dei « falchi » americani e NATO;

tenuto conto che secondo le stime uffi-
ciali americane e le fonti informative ritenu-
te più attendibili dalla NATO risulta:

che quando nel 1964 le divisioni sovieti-
che erano valutate 140 le fOTze dell'esercito
erano valutate 2.200.000; oggi che le divisio-
ni sarebbero aumentate a 168 le forze del-
l'esercito sarebbero diminuite di 375.000 uni-
tà essendo 1.825.000;

che gli Stati Uniti con 782.000 soldati del-
l'esercito non riescono a completare 16 divi-
sioni e che quindi con 1.825.000 soldati del-
l'esercito l'Unione Sovietica potrebbe costi-
tuire soltanto 37-38 divisioni tipo americano,
oppure se volesse costituire 168 divisioni do-
vrebbe avere sotto le armi 8.211.000 soldati
dell'esercito;

che i 41.500 carri armati attribuiti alla
Unione Sovietica rappresentano una media
di 247 carri per ciascuna delle supposte 168
divisioni, media di carri di una divisione ame-
ricana a pieno organico, mentre Je supposte
168 divisioni sovietiche non sono in alcun
modo comparabili a quelle americane e sono
lontanissime dall'essere a pieno organico;

che metà delle forze sovietiche, cioè 912
mila 500 soldati dell'esercito, sono schierate
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P A L A, segretario:in Asia dove fronteggiano più di 3 milioni
di soldati dell'esercito cinese;

che in Europa, ad ovest degli Urali, il to-
tale dei soldati dell'esercito del Patto di Var-
savia, compresi quelli sovietici, è 1.712.500
mentre sempre in Europa il totale dei soldati
dell'esercito della NATO è 2.125.000;

che ipotizzare intenzioni e capacità ag-
gressive del blocco che ha 412.500 soldati
dell'eserc1to in meno non è nè razionale nè
convincente;

che dal 1945 al 1974 gli americani hanno
dismesso perchè sostituiti con mezzi tecno-
logicamente più avanzati 2.541 mezzi vettori
nucleari strategici mentre nello stesso perio-
do l'Unione Sovietica ne ha sostituiti soltanto
26;

che il ritmo di rinnovo dell'armamento
nucleare strategico americano è stato cento
volte più rapido di quell.o dell'Unione Sovie..
tica, la quale solo di recente sta sostituendo
i suoi vecchi missili con tipi nuovi a testate
multiple simili a quelH da anni in dotazione
alle forze americane;

considerato che da queste ed altre :infor-
mazioni, di ineccepibile fonte occidentale, ri-
sulta che il temuto riarmo sovietico costitui-
sce soltanto una limitata, tardiva e modesta
reazione difensiva al continuo riarmo della
NATO e non una azione tendente a capovolge~
re la notevole superiorità deU'AI,leanza atlan-
tica,

per sapere se quanto riportato dalla stam-
pa risponda a verità e, in caso positivo, quali
siano le ragioni delle preoccupazioni espres-
se. Si chiede inoltre di sapere se il Gover-
no intenda o meno seguire quella politica di
distensione e di collaborazione Est-Ovest au-
spicata e voluta dal popolo italiano, disten-
sione e collaborazione che sono anche nelle
stesse intenzioni e decisioni ufficiali della
NATO.

(2-00071)

Annunzio di interrogazioni

P R E S I D E N T E . Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

BALBO. ~ AZ Presidente deZ Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere le ragioni che
hanno sino ad ora impedito l'approvazione
da ¡parte del Governo del piano agricolo-ali-
mentare che, secondo notizie più volte dif-
tuse anche IUfficialmente, avrebbe dovuto es-
sere aperaI...ìte dal 1° gennaio 1977. Per cono~
scere inoltre quaile affidamento il Parlamen-
to può fare delle dichiarazioni rese, in sede
di Commissione agricoltura del Senato, dal
ministro Marcara secondo oui il piano agri-
colo-al1mentare sarebbe stato dotato di uno
stanziamento di 700 miliardi per l'anno 1977.
Per COi:loscere, infine, se questi continui e in-
spiegabili rital1di nell'approvazione del pia-
no agricollo~alimentare non contraddicono
alle diühiarazioni programmatiche del Go-
verno i:leIJe quali questi problemi erano po-
sti con criteri di assoluta priorità sin da
sei mesi fa.

(3 - 00262)

MURMURA. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per conoscere quale fondatezza
hanno le espœsse dichi-a:ramoni del presi-
dente dell'Ordine degli avvocati e procura-
tori di Milano; secondo il quale nell'impor-
tante capoluogo lombardo vi è assoluta man-
canza di giudici nOlJ1distratti da altri sia
pur nobili interessi, e se, alla luce di tall
circostanze, intende porre o proporre ur-
genti rimedi.

(3 - 00263)

MURMURA. ~ AZ Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere se il Governo
italiano :ritenga valida una iniziativa p()lli~
tica presso tutti gli Stati sottoscrittori del
patto di HeJsinki, rivolta a consentire ia re-
stituzione in libertà di quanti ~ per fatti
di opinione ~ sono comunque sottratti per
decisioni politiche alla Jibertà di movimento.

(3-00264)

MURMURA. ~ AZ Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere se
ritenga educativo il complesso delle trasmis-
sioni radiofoniche e televisive nelle quali si
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fa largo uso di scommesse in danaro e se non
pensi, invece, opportuno intervenire per la lo-
ro sospensione.

(3 ~ 00265)

MURMURA. ~ Al Ministro degli affari

esteri. ~ Per essere informato se intenda
assumere con urgenza iniziative volte ad in~
durre il Governo rumeno a consentire il ri-
congiungimento dei familiari con i cinque
:r.icoverati presso l'Ospedale di Santo Spirito
di Roma.

(3 ~ 00266)

,MURMURA. ~ Al Presidente del Cons;.
p,lio dei ministri. ~ Per cOilloscere se, nel
quadro del più serio impegno da parte di
tutti i cittadini per il risanamento econo.
mica della comuruità nazion2.le, non inten-
da, anche utilizzando le valutazioni della
Corte costituzionale ~ suprema magistra-
tura preposta all'accertamento della rispon-
denza delle norme legislative alla Carta f011-
damentale de],ta Repubblica ~ s'Jstitw¡re !

con reparti mi.litari, nell'ipotesi di scioperi,
i preposti a tutti i pubblici servizi esseJ1zi'ali
(ospedaH, t'rasporti), ovvero limitare tale
provved.imento soltaa:J.to quando a promuo-
verli siano i sindacati autonomi.

(3 - 00267)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BACICCHI, GHERBEZ Gabriella. ~ Al

Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Premesso che i lavoratori delle pro-
vince di Trieste e Gorizia, in conseguenza di
diritti acquisiti sin dal gennaio 1890, fruisco-
no di particolari trattamenti mutualistici a
cui peraltro corrispondono anche maggiori
contribuzioni agli enti preposti allo scopo e
che, senza procedere ad alcuna consultazione
degli organismi sindacali, la Direzione gene-
rale dell'INAM ha unilateralmente deciso la
cessazione di tali trattamenti suscitando uno
stato di tensione sociale e giustificate pro-
teste,

per conoscere quali interventi intenda
compiere per giungere aH'abrogazione della

I

decisione della Direzione generale dell'INAM
in attesa di una organica definizione del pro-
blema nell'ambito della riforma sanitaria e
nel rispetto dei diritti acquisiti.

(4 -00626)

RICCI. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per

conoscere come si possa ottenere la defini-
zione della pratica di pensione di guerra del
signor Salierna Carmine, nato a Benevento
il 16 luglio 1921, dall'interrogante ripetuta-
mente sollecitata che è sospesa, da oltre 4
anni, in quanto si richiedono le copie integra-
li delle cartelle cliniche relative ai ricoveri
ed agli interventi subiti dall'interessato pres-
so la fondazione « Pascale}} di Napoli, docu-
menti che la fondazione non intende rila-
sciare.

(4 - 00627)

RICCI. ~ Al Ministro del tesoro. ~ A se-

guito di precedenti interrogazioni rimaste
prive di risposta, l'interrogante chiede di co-
noscere quale fondamento hanno le notizie
relative a progetti di fusione o di incorpora-
zione della Banca del Monte dei pegni Orsini
di Benevento con altre Casse di risparmio.

In particolare, per il caso di non conosciu-
te irregolarità, sembra debba intervenire la
garanzia del fondo istituito dall'associazione
Casse di risparmio italiane e non la ventilata
soppressione dell'antico e benemerito istituto
mediante incorporazione o fusione con altre
Casse.

Ma è generale convincimento che l'azione
intrapresa nei confronti della Banca del Mon-
te dei pegni Orsini corrisponda più a disegni
politici o a interessi particolari non meglio
identificati che a errori di difficoltà gestio-
nali.

Risulta infatti che a cura della Banca d'Ita-
lia sarebbero già avviate le procedure per Ja
ricostituzione del Consiglio di amministra-
zione e per la cessazione del Consiglio straor-
dinario.

(4 ~00628)

PINNA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Premesso che, ormai da diversi anni, si van-
no accentuando le proteste da parte degli
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agenti di pubblica sicurezza per lo stato di
disagio in oui si trovano;

dlevato che, anche per qUaL.ito si riferi-
sce all'a:cquisizione dei diritti sanciti da leg-
gi delila Stato, Je lungaggini burocratiche
ne impediscono gli stessi benefici;

accertato dhe tale stato di cose si riscon-
tra anche nella mancata applicazione, alme-
no per numerosi riohiedenti, delle disposi-
zioni a favore di categorie di personaJe del
Corpo ddle guardie di pubblica sicurezza,
di cui aUa legge 10 ottobre 1974, n. 496;

considerato che, nella fatti specie, l'ap.
puntato di publYlica sicurezza Masia Gio-
vanni Maria, nato ad Ossi il 19 agosto 1923,
in servizio effettivo presso la Questura di
Oristano, ha inoltrato domanda, in data 24
dicembre 1974, per ottenere i benefici di cui
agli articoli 7 e 10 della coonata legge, ai ru.::ri
della rkostruzione della carriera, atteso che,
come risulta dalla docU111lentazione aUegata,
lo stesso aveva ricoperto il gra:do di coman-
dante di compagnia nel:la d1visione d'assalto
{{ Ga:ribaldi-Natisone »,

si chiede di conoscere cosa osti all'inte-
gmle applicazione della Jegge per gli aventi
diritto e le vere ragiŒ1Í ded mancato esple-
ta:mento della pratica cui si fa riferimento
per il legittimo riconoscimento dei diritti
sanciti daJle leggi dello Stato.

(4 - 00629)

PINNA. ~ Al Ministro dei beni culturali
e ambientalt. ~ Premesso che nei trascorsi
anni 1975-1976 l'interrogante si era fatto ca-
rico di segnalare il grave pericolo incomben-
te sullo stagno di Molentargius, presso Ca-
gliari, a causa dell'assalto da parte di specu-
latori privati che, con una vera e propria co-
lata lavica di cemento, rischiano di compro-
mettere un monumento naturalistico di ri-
levanza mondiale;

considerato che lo stagno di Molentar-
gius risponde a tutti i parametri ecologici
fissati dalla Conferenza internazionale sulla
protezione degli ambienti umidi e degli uc-
celli acquatici, svolta si a Ramsar nel 1971;

rilevato che, a Molentargius, gli uccelli
censiti nel 1973 dal dottor Schenk risultano
dell'ordine di 18.670 e che la sosta degli uc-
celli dell'ordine dell'l per cento di una spe-
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cie della popolazione totale europea risulta,
per le 7 specie presenti nello stagno, ampia-
mente superata;

accertato che il cennato stagno rappre-
senta una zona esemplare di nidificazione,
che la stessa zona viene ad assumere impor-
tanza internazionale per la stessa attività di-
dattica e scientifica e che essa, infine, rap-
presenta l'ultima tappa verso l'Africa in au-
tunno e la prima verso l'Europa in pri-
mavera;

preso atto che occorre necessariamente
considerare le cifre riferite dal Walter (uno
studioso tedesco che nel 1964 rilevò 70 spe-
cie diverse di uccelli, mentre, a tutt'oggi, se
ne contano 170 su un totale di 330 in Sarde-
gna e di 600 in Europa), e che per quanto
attiene, in particolare, ai migratori, a Bella-
rosa Minore si è passati dalle 8 specie del
1962 alle 16 del 1965, alle 21 del 1971 e che
il numero delle coppie nidificanti è passato
da 40 del 1962 a 11O del 1965 ed a 240 del
1971;

ritenuto, conseguentemente, lo stagno di
Molentargius il più importante insediamento
di volatili di tutto il bacino del Mediterraneo,
per le diverse specie che vi si riscontrano,
tra le quali il pollo sultano, il moriglione,
l'avocetta, il cavaliere d'Italia, l'airone, l'al-
govola, il germano reale, oltre alla presenza
di altri elementi esclusivi o eccezionali, come
il fenicottero, di cui nel 1973 si sono contati
3.200 esemplari, su una popolazione in Eu-
ropa di circa ZO.OOO,

si chiede un deciso intervento da parte del
Ministro perchè l'ecologia non resti soltanto
parola retorica, ma entri nella nostra vita
e diventi un punto fermo nella battaglia con-
tro la degradazione dell'ambiente, approvan-
do tutti gli strumenti utili per salvaguarda-
re dalla distruzione un ambiente naturale
mediante l'istituzione di una riserva natura-
le con annessa relativa stazione biologica.

(4 - 00630)

SPARANO, DI MARINO. ~ Al Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzo-
giorno. ~ Premesso:

che nel dicembre 1976, a seguito di vio-
lenti eventi atmosferici, in località Piocohe
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del comune di Ebo!li (Salerno), un ponte sul
fiume Sele lungo circa 100 metri, investito
daLla furia delle acque, è crollato ed è stato
spazzato via;

che tale ponte svolgeva attivissime fUL.'1-
zioni di collegamento tra la piana del Sele
e i paesi dell'alto e medio Sele nonchè con
la tenuta demaniale di Persana, sede della
souola miHtare truppe corazzate;

che tale importantissima funzione fu ri-
levata anche daille truppe tedesche in ritira-
ta nell'ultimo CCKlflitto che ne provocarono
11 crollo, minandolo, a seguito dello sbarco
alleato sulle coste del Tirreno;

che gIli enti locali (comune, provincia,
consorzio di bonifica) non hanno apparati
teonici idonei nè mezzi fÌ!.:lanziari per pro-
gettare e ricostruire l'opera,

per sapere se non ritiene di dover di-
sporre, previ sopralluoghi di tecnici, per la
progettazione, il finanziamento e la realizza-
zione rapida dell'opera in accordo con gli
enti locali.

(4 -00631)

MURMURA. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per essere informato sulle ragioni ostative
all'istituzione della « Finanziaria caJlabrese »,
che, ripetutamente richiesta dagli operatori
economici, dalle organizzazioni sindacali e
dalla stessa Regione, potrebbe rappresentare
un valido supporto per le attività economi-
che.

(4 - 00632)

MAFAI DE PASQUALE Simona, GIACA-
LONE. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per sa-
pere se è a conoscenza della pericolosa situa-
zione determinatasi nella città di Gela a cau-
sa di un gruppo di speculatori che, avendo
costruito centinaia di case abusive, si oppon-
gono ora alla demolizione di 5 di esse, poste
in contrada Scavone, ove deve sorgere un
complesso di case popolari, da tempo finan-
ziate e già appaltate.

La situazione si è fatta più tesa da quando
la nuova Giunta comunale, fondata su un'in-
tesa politica tra le forze democratiche gele-
si, ha abbandonato le posizioni di inerzia e
passività che caratterizzavano la Giunta pre-
cedente e si è proposta di dare concreto av-

via alla costruzione delle case popolari, ri-
spondendo al pressante bisogno di alloggi e
di lavoro della cittadinanza (che supera i
70.000 abitanti e che non ha visto, da 13 an-
ni a questa parte, nemmeno un vano di edi-
lizia popolare).

Per tutta risposta, il suddetto gruppo di
~peculatori, con l'appoggio di un gruppo
politico eversivo di destra, tenta di creare
nella città un intollerabile clima di minacce
e di paura: dipendenti comunali ed operai
delle ditte appaltatrici sono stati percossi
da teppisti; intimidazioni di ogni genere ven-
gono continuamente perpetrate; si è giunti,
nel dicembre 1976, senza che le locali auto-
rità preposte all'ordine pubblico intervenis-
sera, ad un vero e proprio assedio del Con-
siglio comunale e a tentativi di aggressione
contro consiglieri comunali ed assessori. La
ferma risposta dei consiglieri comunali, dei
partiti politici democratici e delle organizza-
zioni popolari di Gela non ha fatto desiste-
re i facinorosi dalla loro lotta aperta contro
la legge. Ma in tutta detta vicenda quel che
appare inspiegabile è l'assenza di ogni inizia-
tiva da parte delle forze dell'ordine locali,
che non hanno preso alcun provvedimento
per bloccare tale opera organizzata di inti-
midazione e di violenza, che può assumere
i caratteri di una nuova piaga mafiosa in Si-
cilia.

Per sapere, infine, se e quali misure inten-
de prendere il Ministro perchè, al più presto,
le autorità preposte alla tutela dell'ordine
pubblico a Caltanissetta e a Gela compiano,
anche in tale occasione, il loro dovere in di-
fesa della legge e delle istituzioni elette dal
popolo.

(4 -00633)

MAFAI DE PASQUALE Simona, GIACALO-
NE, PERITORE. ~ Ai Ministri delle partG-
cipazioni statali e dell'industria, del conz-
mercia e dell'artigianato. ~ Per sapere:

a) se sono a conoscenza del fatto che la
direzione dell'ANIC ha deciso:

di sospendere dal lavoro 650 .lavorato-
rj a Gela e 150 lavoratori a Ragusa, dipen-
denti daHe ditte appaltatrici che da molti
al1il1ilavorano, con un rapporto del tutto ano-
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malo e al lim1te della legalità, aon gli sta-
biilimenti ANIC di Gela e Ragusa;

di non rispettare più l'impegno sotto-
soritto nel luglio 1976 di ,riassumere, nel mag-
gio 1977, 470 lavoratori di Gela, sempre di-
pendenti dalle ditte appaltatrici, messi in cas-
sa integrazione per 10 mesi;

di annullare di fatto tutti gli 1mpegni
di investimento in Sicilia assunti negli ulti-
mi anni, e in particolare quelJi riguardanti
Licata;

b) se il Governo è consapevole della gra-
vl,tà di simiH dedsioni che mettono cOiIDples-
sivamente sul ,lastrico, senza poc-ospettiva oc-
cupazionale aJternativa, 1.300 persone di Ge-
la e Ragusa, all'estremo limite di quel Mez-
zogiorno il cui sviluppo dOVlrebbe costituire.
secondo gli 1mpegn'Î del Governo, l'obiettivo
pr1oritario dell'attuale politica economica di
lo,tta all'1nflazione;

c) quali misure il Governo ,intende pren-
dere per rispoode["e aU'allarme della popola-
zione di una città, già profondamente de-
gTadata dal punto di vista ,sociale e civi~e,
che ha espresso, con l'imponente sciopero
generale unitario di oggi, 11 gennaio 1977, la
sua volontà di respdngere tali decis1oni, che
possooo apparÏ!re come .l'inizio di un blocco
degli .imvestimenti delle PartooipaziOillÌ stata-
li 1n Sicilia e come una manoVlra dell'ANIC
per condizionare le scelte settodali su cui
indirizzare la politica lindustriale del Mez.
zogiorno;

d) se non si ritengono indilazionabili, an-
che alla luce delle vicende qui denunciate,
l'elaborazlÍone e l'approvazione di un piano
nazionale che dia alol'1ndustria chimica UJna
chiaJra e giusta collocazione settoriale e ter-
ritoriale, risetrVando al Sud ed alla Sicilia
sud-occidentale in particolare, così colpita
dalle recenti decisioni dell'ANIC, i nuovi in-
vestimenti per la chimica secondaria.

(4 - 00634)

SALERNO. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ 1) Premesso che, con
il decreto del Presidente della Repubblica nu-
mero 411 de126 maggio 1976, è stata appro-
vata la nor,mativa contenuta nell'ipotesi di
accordo per j dipendenti de11',INAiMdi cui al-
l'articolo 28 della legge 20 marzo 1975, n. 70;

2) considerato che, ai sensi dell'articolo
18 della legge n. 70 del 1975, il numero dei po-
sti dirigenziali deve essere determinato in mi-
sura corrispondente al numero delle unità or-
ganiche in cui l'ente debba essere ordinato,
mentre J'accorda sindacale, recepito nel pre-
detto decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 411, ha riconosciuto la qualifica dirigen-
ziale ai dipendenti che alla data deU'entrata
in vigore dello stesso avevano la qualifica
di direttori principali, superiori e centrali in-
dipendentemente dalle mansioni svolte;

3) tenuto conto del fatto che ~ secondo
il preesistente ordinamento economico e di
carriera del personale di cui alla delibera con-
siliare 8 novembre 1963 approvata con decre-
to ministeriale del 23 novembre 1963 ~ i di>-
pendenti con la qualifica di direttore erano
considerati dirigenti a tutti gli effetti, tanto
che erano preposti alla direzione di unità
organiche (Direzione di sedi - Uffici e Sezioni
di ta Classe) mentre con l'accordo sindacale
gli stessi sono stati inquadrati nel ruolo dei
collaboratori;

4) rilevato che il principio dello scivola-
mento orizzontale di carriera è stato accetta-
to indiscriminatamente per il personale di
tutte le carriere in cui è articolato l'ente, ad
eccezione del personale del ruolo direttiva
amministrativo per il quale rH sistema di
avanzamento si basa sul criterio di promo-
zione per merito comparativo;

5) atteso che l'accordo sindacale immette

nel ruolo direttivo il personale del ruolo tran-
, sitorio cosiddetto « para-direttiva» ad estin-

zione, la cui carriera <terminava col raggiun-
gimênto della qualifica di dirigente principa-
le equivalente a quella di direttore principale
del ruolo direttiva ordinario (tale limitazione
era giustificata dal fatto che i predetti dipen-
denti erano sprovvisti dei titoli necessari per
accedere al ruolo direttivo ordinario e perchè
erano adibiti a funzioni direttive meno impe-
gnative) ,

si chiede di conoscere:
a) in relazione al punto 2), se non siano

stati violati l'articolo 18 della legge n. 70 del
1975 ed il principio enunciato nel preambolo
dell'ipotesi di accordo in ordine alla quali-
fica funzionale, atteso che si è proceduto alla
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nomina dei dirigenti prima ancora di deter-
minare le unità organiche da dirigere;

b) in relazione a quanto indicato al pun-
to 3), se non si sia proceduto ad un declassa-
mento morale, giuridico ed economico dei di-
pendenti che ~ con la qualifica di direttori
e preposti alla direzione di unità organiche
~ erano già dirigenti a rtutti gli effetti. Si
chiede cioè di conoscere se operando in tal
modo si sia apertamente vi01ato il principio
del mantenimento delle funziond previsto
dalle norme del pubblico impiego, daBa sta-
rtuto dei lavoratori (legge n. 300 del 1970 la
quale nella fattispede costituisce norma vin-
colante anche per le pubbliche amministra-
zioni) nonchè dall'articolo 31 della legge nu-
mero 70 del 1975 (diritti acquisiti);

c) in relazione al punto 4), se la discrimi-
nazione di carriera non sia una aperta viola-
zione ddl'articolo 3 della Costituzione; infat-
ti, secondo il preeSiÌstente ordinameruto, tutte
le carriere (amministrativa, sanitaria e tec-
nÏica) preV'edevano lo sbarramento tra un gra-
do e l'altro al quaile si accedeva a volte per
esame ed a volte per 'Scrutinio per merito
comparativo; con la nuova normativa tale
principio è staJto mantenuto ingiustificat'a-
mente solo per i dipendenti del ruolo ammi-
nistrativo direttiva mentre per le rimanenti
categorie la progressione di carriera è assicu-
rata per anzia11'Ïtà;

d) in ordine al punto 5), se la immissione
nel ruolo direttiva ordinario del personale
del ruolo transitorio ad estinzione non si ri-
solva non solo in un ingiustificato vantaggio
per detto personale ma 'Soprattutto in un
evidente danno per il personale direttivO" or-

dinaria che, in sede di scrutinio per avanza-
mento di carriera e per posti già di per sè
limitati, dovrà concorrere con ill personale
dell'ex ruolo provvisorio anzi detto.

Considerato infine che risulta all'interro-
gante il grave stato di tensione, delusione ed
amarezza dei lavoratori in questione (ex di-
rettori) che, con notevole dispendio econo-
mico, hanno dovuto proporre ricorso giuri-
sdizionale contro tale normativa che peraltro
si colloca aHa stesso livello retributivO' delle
infermiere se non al di sotto del predetto
livello, si chiede di conoscere quali provve-
dimenti il Ministro intende adottare.

(4 - 00635)

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 12 gennaio 1977

P R E S I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi domani, mercoledì 12 gennaio, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e
la seconda alle ore 16, con il seguente ordine
del giorno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Norme per Ja ed1ficabilità dei suoH (354)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 20,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale del SerVIzio del resoconti parlamentari


